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UNCEMNOTIZIE 


DOW 24 ottobre il Vicepresidente 
dell'UNCEM Prignachi ha partecipa- 
to a Roma presso il CNEL, alla pre- 
senza del Presidente De Rita, all'in- 
sediamento ufficiale della neonata 
Consulta per i piccoli Comuni, che 
vede la partecipazione di tutte le As- 
sociazioni delle Autonomie locali e la 
presenza dell'Unione nel Consiglio di 
Presidenza di detto organismo. Alla 
Presidenza è stato nominato il Vice- 
presidente dell'ANCI, Torchio. 


D 1125 ottobre il Vicepresidente Vica- 
rio Cangini è intervenuto ad Amalfi 
all'Assemblea indetta dall'ANA- 
SCOM (Assoc. Naz. Dei Segretari di 
Comunità montane) sul tema “Co- 
munità montana: azienda e profes- 
sionalità”. Tra gli altri, all'interessan- 
te convegno di studi hanno parteci- 
pato con il Presidente dell'ANASCOM 
Racca ed il Segretario generale De 
Gregorio, il prof. Pastori (Università 
Cattolica di Milano) ed il prof. 
Marpillero (Università di Pavia), esa- 
minando rispettivamente itemi "Com- 
piti e organizzazione delle Comunita 
montane"e “federalismo e regionali- 
smo". Il prof. Saturnino del FORMEZ 
di Napoli ha invece trattato le proble- 
matiche dell'organizzazione econo- 
mica delle risorse in montagna. 


OQGli onorevoli Dozzo, Bampo, 
Calzavara e Anghinoni della Lega 
Nord hanno presentato il 29 ottobre 
una risoluzione inCommissione Agri- 
coltura alla Camera che impegna il 
Governo ad emanare provvedimenti 
urgenti per agevolare l'adeguamento 
alle norme igienico-sanitarie e di pre- 
venzione antinfortunistica delle 
malghe di montagna, semplifican- 
done la normativa ed esonerando la 
montagna da vincoli eccessivamen- 
te restrittivi. Inoltre dovrà essere age- 
volata la loro conduzione attraverso 
incentivi coordinati con le Comunità 
montane, volti a valorizzare la produ- 
zione lattiero-casearia delle malghe 
stesse. 


Il deputato Cosentino (Fl) ha pre- 
sentato il 31 ottobre un'interrogazio- 
ne in Assemblea alla Camera solleci- 
tando l'estensione dei benefici pre- 
visti dalla legge 90/1957 a favore 
delle scuole elementari della monta- 
gna anche alle scuole medie. L'in- 
terrogante ha fatto riferimento in par- 
ticolare alla precedenza data sugli 
altri aspiranti, a parità di titoli, ai mae- 
stri residenti nel Comune. 


DI senatori di A.N. hanno presentato 
il 24 ottobre in Assemblea al Senato 
una mozione che impegna il Governo 


a presentare al Parlamento, entro 30 
giorni, una compiuta relazione, am- 
ministrazione per amministrazione, 
relativa alla qualità ed alla quantità 
dei servizi resi alla popolazione resi- 
dente nelle aree depresse, in quelle 
nazionali non classificate come de- 
presse, nonché in Europa, con dati 
comparativi relativi anche alle proce- 
dure seguite, ai controlli effettuati ed 
alle risorse impiegate. | senatori han- 
no ricordato infatti che il dig n. 96/93 
dispone che le “amministrazioni sta- 
tali sono tenute a svolgere la propria 
attività nelle aree depresse del ter- 
ritorio nazionale, in modo da garan- 
tire alle popolazioni residenti livelli di 
servizi paragonabili a quelli forniti 
nel resto del Paese e nella Comunità 
Europea". Finora però non sono per- 
venute relazioni in merito all'adempi- 
mento di tali obblighi da parte delle 
amministrazioni e non si sa se tali 
servizi siano stati effettivamente resi. 


O Con decreto del Presidente della 
Repubblica è stato pubblicato sulla 
G.U. del 21/10/1996 n. 247 il Regola- 
mento relativo alla promozione da 
parte degli Enti territoriali di socie- 
tà miste per l'esercizio di servizi 
pubblici e per la realizzazione delle 
opere accessorie connesse. Il capi- 
tale delle società è stabilito in misura 
non inferiore a 1 miliardo di lire ed 
all'ente promotore è riservata una 
partecipazione non inferiore al quinto 
del capitale sociale. Il socio privato di 
maggioranza è scelto dall'ente me- 
diante una procedura concorsuale 
ristretta. 


[I Sulla stessa G.U. è apparso il de- 
creto del Ministro del Tesoro, di con- 
certo con il Ministro dell'Interno, che 
ha individuato i codici di bilancio 
per Province, Comuni, Unioni di Co- 
muni, Città metropolitane e Comuni- 
tà montane, come previsto dal dgl77/ 
95 e dal DPR 194/96. 


O I130 ottobre la Commissione Esteri 
del Senato, in unica seduta, ha ap- 
provato il disegno di legge n. 1156 di 
ratifica della Convenzione per la 
Protezione delle Alpi, sulla quale ha 
favorevolmente riferito il relatore sen. 
Boco. Il provvedimento passa ora 
all'Aula del senato. 


O Nel corso della riunione del CTIM 
(Comitato Montagna) presso i! Mini- 
stero del Bilancio, il 13 novembre 
scorso, è stato approvato un impor- 
tante progetto di iniziativa del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione per 
fa montagna. Ne parleremo sulla 
rivista. 


O Durante il dibattito in Senato sul 
ddl n. 1124 per la riforma della Pub- 
blica Amministrazione, l'Aula ha to- 
talmente riformulato l'art. 4, nel sen- 
so di prevedere che nelle materie di 
cui all'art. 117 della Costituzione le 
Regioni conferiscono a Province, 
Comuni e agli altri Enti locali (sen- 
tite le rappresentanze deli Enti locali) 
lefunzioni che non richiedono l'uni- 
tario esercizio a livello regionale. 
Gli altri compiti vengono conferiti a 
regioni, Province, Comuni ed Enti 
locali con decreti legislativi; i conferi- 
menti di funzioni si attengono tra l'al- 
tro ai principi di sussidiarietà (a Co- 
muni e Province secondo la dimen- 
sione territoriale), dicompletezza (con 
l'affidamento alle Regioni dei rima- 
nenti compiti), di efficienza e di coo- 
perazione tra Stato, Regioni ed Enti 
locali. 


Dil 10 novembre alla Camera sono 
state presentate due interpellanze 
dall'on.Cuscuna (AN) edaltrie dall'on. 
Foti (AN) ed altri, con la richiesta di 
agevolazioni perle Comunità mon- 
tane. | parlamentari hanno manife- 
stato viva preoccupazione per il qua- 
dro che emerge dalla Relazione 1996 
sullo stato della montagna, ricordan- 
do i motivi per i quali tali Comunità 
rischiano l'estinzione se non si pren- 
dono immediati e adeguati provvedi- 
menti; con delibera del CIPE (13 mar- 
zo 1996) è stato approvato un piano 
di riparto tra le Regioni di 50 miliardi, 
stanziato quale fondo per la monta- 
gna 1995 e ad oggi nessun contribu- 
to è pervenuto; il Ministro dell'Indu- 
stria ha negato l'applicazione, per le 
zone montane, dei benefici in campo 
energetico; il decentramento di attivi- 
tà e servizi a favore delle zone mon- 
tane non è stato minimamente attua- 
to; le agevolazioni per i piccoli im- 
prenditori commerciali risultano 
inattuate. 


DL'11 novembre il sen. Marri (AN) 
ha rivolto una interrogazione al Pre- 
sidente del Consiglio ed al Ministro 
dell'Industria affinché questi adottino 
iniziative per intensificare l'azione 
di tutti i soggetti pubblici e privati 
operanti nelle aree montane, per 
sfruttare al massimo le opportunità 
esistenti. Inoltre sono stati chiesti 
provvedimenti per rendere operativa 
la legge n. 97/94 (ad oggi pratica- 
mente inutilizzata a causa della man- 
cata emanazione dei regolamenti di 
attuazione) allo scopo di procedere 
in una ottica integrata con gli altri 
livelli istituzionali, per evitare la pre- 
senza di provvedimenti radicalmente 
diversi pertempi e contenuti su ambi- 
ti territoriali contigui. 


DOCUMENTI 


UN DELL UNCEM 
RIVOLTO A GOVERNO E PARLAMENTO 


IL DOCUMENTO DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELL'UNCEM 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM: 


VALUTATI i documenti di program- 
mazione economico-finanziaria pre- 
sentati dal Governo, ed in particola- 
re del disegno di legge finanziaria 
'97 e relativi provvedimenti colle- 
gati, ove non è presente alcuna mi- 
sura di specifico impegno finanziario 
pubblico a favore della montagna e 
dai quali si evince la complessiva ina- 
deguatezza a corrispondere ad esi- 
genze effettive di autonomia e 
federalismo fiscale per gli enti locali, 
la cui sfera di autonomia impositiva - 
quando prevista - è meramente 
aggiuntiva e non alternativa alla 
fiscalità centrale; 


DATO ATTO tuttavia al Parlamento 
delle proposte emendative presenta- 
te per soccorrere la finanza dei co- 
muni di minore dimensione demografica; 


CONSIDERATA in particolare la per- 
durante difficile situazione socio-eco- 
nomica in cui versano i territori mon- 
tani e le popolazioni ivi residenti, an- 
che con riferimento alla sempre più 
marcata tendenza alla diminuzione 
del livello dei servizi pubblici presen- 
ti, a distanza di quasi tre anni dall'ap- 
provazione della legge 31-1-94, n. 97 
inerente "Nuove disposizioni per le 
zone montane"; 


VALUTATA attentamente la delicata 
e complessa contingenza economi- 
ca che attraversa il Paese, anche 
nella prospettiva dell'ingresso in Eu- 
ropa a pieno titolo dell'Italia, alla qua- 
le la montagna non intende far man- 
care il proprio convinto contributo, ma 
che non può ulteriormente compro- 
metterne le già precarie condizioni in 
ordine ai livelli di vita civile e di reddi- 
to disponibile per le sue popolazioni; 
SI RIVOLGE AL PARLAMENTO, AL 
GOVERNO, ALLE FORZE POLITI- 
CHE E ALLE PARTI SOCIALI AF- 
FINCHE 


NON VENGANO ULTERIORMEN- 
TE ELUSE le rilevanti aspettative 


della montagna, delle sue genti e dei 
suoi amministratori locali, rispetto alla 
piena attuazione dei contenuti inno- 
vativi della legge n. 94/97 e al suo 
certo e ricorrente finanziamento an- 
nuale da parte dello stato. 

Il Fondo nazionale per la monta- 
gna è stato per la prima volta costi- 
tuito nel 1995 con una dotazione ini- 
ziale di 50 miliardi di lire, portati a 300 
miliardi per l'esercizio 1996. Detti fi- 
nanziamenti - destinati alla realizza- 
zione di spese di investimento e non 
di parte corrente - non sono stati ad 
oggi ancora materialmente erogati 
alle Regioni per il successivo trasfe- 
rimento agli enti locali montani, com- 
promettendo la possibilità di avviare 
interventi organici di svilupo globale 
ed integrato e di gestione del territo- 
rio, con aggravio segnatamente dei 
rischi di dissesto idrogeologico. 
L'UNCEM stigmatizza le gravi diffi- 
coltà derivanti da tale situazione di 
eccessiva macchinosità procedura- 
le per le assegnazioni del Fondo 
montagna e rileva con forza l'asso- 
luta mancanza di previsione di tra- 
sferimenti statali a copertura del fon- 
do per l'anno 1997 nel disegno di leg- 
ge finanziaria in discussione in Par- 
lamento, in ordine al quale ripropo- 
ne una dotazione non inferiore a 500 
miliardi di lire annui. 

Adeguata copertura, ora assente, 
dovrà anche trovare il rifinanziamento 
della legge n. 97/94 relativamente 
alle azioni di carattere statale previ- 
ste al primo comma dell'art. 25, per 
consentire la realizzazione e la pro- 
secuzione di interventi e progetti di 
grande rilevanza per la montagna, 
quali it SIM (Sistema informativo della 
montagna), il cui finanziamento si è 
interrotto nel 1996; 


IL CONSIGLIO NAZIONALE 


SI RIVOLGE INOLTRE AL 
PARLAMENTO E AL GOVERNO 
AFFINCHE' 


MB venga rimosso il vincolo della 
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Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
ha deciso la predisposizione di un do- 
cumento in ordine ai provvedimenti 
economico-finanziari elaborati dal 
Governo e presentati alle Camere per 
l'approvazione della manovra 1997 
(legge finanziaria e relativi collegati). 

Alla prima stesura del documento 
UNCEM, inviata agli Enti associati, 
ai Consiglieri nazionali e alle Dele- 
gazioni regionali, è seguita poi quel- 
la definitiva approvata dal Consiglio 
di Presidenza dell'UNCEM, che qui 
pubblichiamo e che è stata trasmes- 
sa anche alle Camere. 


tesoreria unica per tutti icomu- 
ni di minore dimensione demo- 
grafica, che diversamente deter- 
minerebbe condizioni di 
insostenibilità per la finanza degli 
enti minori. Tale imposizione, 
inaccettabile per le implicazioni di 
ordine finanziario, lo è anche e 
soprattutto in via di principio, le- 
dendo il concetto di autonomia dei 
comuni, i quali non possono con- 
sentire di versare i fondi dei pro- 
pri cittadini, introitati per i servizi 
comunali, sul conto dello Stato; 

M nel disegno di legge governativo 
di revisione della legge n. 142/90, 
venga riconosciuto in modo 
pieno il ruolo istituzionale del- 
la Comunità montana voluto dal 
legislatore nazionale, anche nel- 
la legge n. 97/94, in ragione della 
specificità che detto ruolo assu- 
me rispetto alla rappresentanza 
delle comunità di base sin dalla 
legge n. 1102/71, e venga salva- 
guardata l'identità e l'autonomia 
della Comunità montana, come 
soggetto istituzionale locale, nel 
caso di totale o parziale o totale 
coincidenza della medesima con 
le costituende aree metropolitane, 
i cui comuni montani devono con- 
tinuare a far parte della comunità 
montana; 


Mi non vengano ulteriormente au- 
mentate le liquote ICI da appli- 
carsi nei comuni di montagna, 
in ragione della insostenibilità di 
un inasprimento del tributo nelle 
realtà sociali ed economiche già 
fortemente penalizzate dai preva- 
lenti meccanismi di localizzazio- 
ne dello sviluppo e della sostan- 


ziale improduttività di reddito del 
patrimonio immobiliare presente 
in tali territori. | comuni di minore 
dimensione demografica, preva- 
flentemente montani, non posso- 
no pertanto trovare soltanto 
nell'ICI un efficace sistema di 
reperimento di risorse. Occorre 
necessariamente contemplare 


per essi l'introduzione di adegua- 
te forme perequative di trasferi- 
menti erariali e possibilmente re- 
cuperare i fondi con ammorta- 
mento a carico dello Stato - già 
disponibili in passato per importi 
sino a 150 milioni di lire - per la 
realizzazione di acquedotti, stra- 
de, fognature, etc. m 


CONNOTAZIONE ISTITUZIONALE 
DELLA COMUNITA MONTANA: 
L'UNCEM RISPONDE AL 
SOTTOSEGRETARIO MICHELI 


'UNCEM ha appreso dagli 

Atti parlamentari dell'inter- 

rogazione rivolta al Presi- 

dente del Consiglio dei Mi- 
nistri dall'On. Taborelli per richie- 
dere i motivi dell'esclusione dalla 
Conferenza Stato-Città-Autonomie 
locali di una rappresentanza anche 
delle Comunità montane, e della re- 
lativa risposta resa dal Sottosegre- 
tario alla Presidenza del Consiglio 
Enrico Micheli pubblicata all'allegato 
B del Resoconto della seduta della 
Camera del 15 ottobre. 

Non condividendo il merito delle ra- 
gioni esposte a motivo dell'esclusio- 
ne di una partecipazione UNCEM 
alla Conferenza in rappresentanza 
delle Comunità montane e dei Comu- 
ni montani associati e valutate criti- 
camente le argomentazioni addotte 
sulla natura e sul ruolo istituzionale 
delle Comunità medesime, la nostra 
Unione ha trasmesso al Sottosegre- 
tario Micheli e a tutti i parlamentari la 
nota che qui pubblichiamo. 


LA NOTA DELL'UNCEM 


Impedire alla montagna - il 54 % 
del territorio nazionale - di esprime- 
re la sua voce, le sue esigenze, le 
sue proposte e il suo contributo al- 
l'impegno di ripresa democratica ed 
economica del paese. Questo il risul- 
tato che il “club” delle grandi città ha 
ottenuto con la decisione del gover- 
no di eciudere, per ora, i rappresen- 
tanti delle Comunità montane dalla 
Conferenza Stato-Città e Autonomie 
locali. 

Appare al riguardo sorprendente la 
risposta scritta data dal sottosegre- 
tario alla presidenza del consiglio 
Micheli alla interrogazione parlamen- 


tare dell'On. M. Alberto Taborelli che 
chiedeva motivazioni plausibili di tale 
esclusione; sorprendente sia per l'in- 
sussistenza degli argomenti sia per 
il loro carattere formalistico e buro- 
cratico. Invero, di dubbio gusto e di 
dubbia opportunità è stata anche 
l'amplificazione giornalistica che ne 
ha dato Arturo Bianco su “// Sole 24 
Ore". 

Viceversa, vale la pena di rivolge- 
re qualche più attenta considerazio- 
ne al merito dei contenuti prescelti da 
Micheli per dare motivo di tale grave 
e improvvida scelta politica e istitu- 
zionale di esclusione degli esponen- 
ti della montagna dal nuovo concer- 
to che il governo centrale ha inteso 
inaugurare con il sistema delle Auto- 
nomie locali, in parallelo con quello 
della Conferenza Stato - Regioni. 

Le giustificazioni addotte non sono 
né convincenti né sufficienti a porta- 
re acqua alla causa di tesi visibilmen- 
te centralistiche. 

"Le Comunità montane non pos- 
sono essere messe sullo stesso pia- 
no di Comuni e Province in quanto 
non hanno rilevanza costituzionale". 
La motivazione, che viene periodica- 
mente riproposta nonostante la sua 
grossolanità, è agevolmente con- 
testabile. L'art. 5 della Costituzione, 
collocato tra i principi fondamentali 
della Carta, stabilisce che la Repub- 
blica riconosce e promuove le Auto- 
nomie locali delineando così una 
scelta ad ampio raggio che si 
incentra, possiamo dire, sulla priori- 
tà del dato comunitario; a questo 
possono corrispondere istanze e 
momenti esponenziali e istituzionali 
diversi, tra i quali vi sono indubbia- 
mente i Comuni e le Province, an- 
che indubitabilmente Enti locali come 
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le Comunità montane. 

Inoltre, l'art. 118 Cost.. definisce il 
sistema di organizzazione delle fun- 
zioni amministrative regionali e loca- 
li, richiamando, prima al comma 1 e 
poi alcomma 3, le Province, i Comu- 
ni e gli Enti locali, quali soggetti 
attributari e delegatari delle funzioni 
locali e regionali. Sarebbe piuttosto 
ardito sollevare qualche dubbio che, 
in tale esplicito principio e dizione 
costituzionale non figurino le Comu- 
nità montane. 

Né vale la considerazione formale 
che le Comunità montane non siano 
direttamente nominate dalla Costitu- 
zione; ciò non mette in aleun modo 
in forse la loro "rilevanza costituzio- 
nale", in quanto ad esse è rivolta la 
stessa garanzia di riconoscimento e 
di promozione che la Carta riserva a 
tutte le Autonomie locali, segnata- 
mente mediante la previsione di una 
specifica competenza funzionale at- 
tribuita o delegata, da correlare 
oltretutto alla rilevanza o favor rico- 
nosciuto alle “zone montane" dall'art. 
44, c. 3, della Carta. 

Ulteriore conferma della rilevanza 
costituzionale delle Comunità mon- 
tane deriva dalla identificazione e 
dalla definizione istituzionale che, 
accanto a quella dei Comuni e delle 
Province, ne dà la legge n. 142/90 
che, come è noto, è legge generale 
di attuazione della Costituzione in 
materia di “ordinamento delle Auto- 
nomie locali”. E proprio questa leg- 
ge generale è stata finalizzata a su- 
perare concezioni restrittive e buro- 
cratiche che, nella nostra storia 
uniformistica e centralistica, hanno 
sempre cercato di limitare e ridurre il 
carattere dinamico ed evolutivo del- 
l'ordinamento autonomistico. 


Se è vero, come è dato tautologico, 
che non esiste assoluta identità tra 
Comuni, Province e Comunità mon- 
tane, in quanto ciascun Ente locale 
è chiamato a distinte finalità e ruoli, 
tutti invero tra loro raccordabili, ap- 
pare smentita dalla stessa legge 142 
l'affermazione, contenuta nella rispo- 
sta all'interrogazione parlamentare, 
secondo la quale solo i Comuni e le 
Province sarebbero enti titolari di 
specifiche competenze amministra- 
tive proprie, a differenza delle Comu- 
nità montane. Viceversa, anche que- 
ste, in forza dell'art. 29 sono 
destinatarie di funzioni amministrati- 
ve proprie, con specificità indicate 
dalla legge n. 97/94, recante “nuove 
disposizioni per le zone montane", 


anch'essa direttamente attuativa del- 
la Costituzione. 

Non può inoltre essere assunto 
come ragione di esclusione delle 
Comunità montane dal novero delle 
Autonomie locali (termine particolar- 
mente qualificativo con cui il decreto 
istitutivo del governo ha inteso deno- 
minare la nuova Conferenza), la cir- 
costanza che esse “non sono costi- 
tuite nella totalità del territorio", cir- 
costanza ove riguardata in termini di 
sostanza, che, a differenza dell'inav- 
vertito estensore della risposta di 
Palazzo Chigi, la Costituzione, come 
abbiamo visto, considera meritevole 
di specifica tutela proprio sotto il pro- 
filo territoriale. 

Non appare, infine, decisiva la con- 


siderazione che le comunità monta- 
ne derivano la loro investitura dalla 
designazione dei Comuni e non da 
una elezione popolare diretta; anche 
questa circostanza non le sottrae dal 
novero "costituzionale" delle Autono- 
mie locali. 

Per queste ragioni, ma soprattutto 
per la vasta indignazione che la scel- 
ta discriminatoria del decreto gover- 
nativo ha suscitato in quanti hanno a 
cuore realmente la questione nazio- 
nale della montagna, è essenziale 
che questa brutta pagina della vicen- 
da autonomistica venga subito 
riscritta con coerenza riformatrice, 
fuori dai tentativi di ricoprirne 
formalisticamente le palesi contrad- 
dizioni e inadeguatezze. m 


L'INTERVENTO DEL PRESIDENTE 
DELL'UNCEM, GUIDO GONZI 
ALL'ASSEMBLEA ANCI DI VENEZIA 


oglio esprimere il più vivo 
ringraziamento al Presiden- 
te Bianco per l'invito che è 
espressione della tradizio- 
nale e consueta capacità di recipro- 
co ascolto tra una delle più grandi 
Associazioni italiane (L’ANCI: alla 
quale guardano tutti gli oltre 8000 
Comuni del Paese) ed una molto più 
modesta - l'UNCEM - che cerca di 
specializzarsi sempre più per rappre- 
sentare, attraverso l'adesione dei Co- 
muni e delle Comunità montane, le 
ragioni di vita di circa 10 milioni di ita- 
liani e le necessità di tutela di una 
grande parte del territorio nazionale. 
E quindi con grande soddisfazio- 
ne che siamo presenti con grande 
spirito di amicizia, di solidarietà e di 
condivisione dei grandi obiettivi che 
sono comuni a tutto il variegato mon- 
do delle autonomie e, in modo parti- 
colare, agli obiettivi che tendono a far 
crescere, tramite i loro rappresentanti 
nei Comuni, ruolo, poteri, garanzie 
delle comunità locali (grandi, medie, 
piccole e minuscole) perché è a loro 
che guardiamo, alla necessità che 
esse stesse - e non burocrazie lon- 
tane e lontanissime o tecnostrutture 
- siano protagoniste che sanno e pos- 
sono decidere del loro sviluppo, del- 
la loro vita, del loro futuro. 
Dobbiamo quindi richiamare l'at- 
tenzione dell'ANCI sulla necessità ur- 
gente di porre mano ad una più at- 


Guido Gonzi, Presidente dell'UNCEM 


tenta considerazione della Conferen- 
za Stato-Città-Autonomie locali che 
sconta, a mio avviso, due carenze: 
- un ruolo che le Regioni non ac- 
cettano ritenendolo mortificante e 
residuale, così che esse non gradi- 
scono il nuovo organismo mettendo 
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in crisi il rapporto con il Governo da 


un lato e con le Associazioni degli 
Enti locali dall'altro. Così che la Con- 
ferenza più che un'occasione di 
avanzamento delle nostre prospetti- 
ve di sviluppo rischia di divenire una 
ragione di blocco della vera necessi- 
tà che abbiamo: la piena collabora- 
zione tra tutti (tutti) i livelli istituzionali. 

Chi vi parla dovrebbe essere il più 
antiregionalista tra tutti voi. Quale 
Comune montano, in quale Regione 
può dirsi contento di 25 anni di rap- 
porti? Quale Comunità montana non 
è stata dimenticata, osteggiata, boi- 


il cottata dalla propria Regione? 


Però la ragione sa che senza le 
Regioni non si conclude nulla, si può 
diventare protagonisti sì, ma solo di 
una contesa che, alla fine, lascerà 
tutti battuti con sola vincente quell'al- 
ta burocrazia ministeriale che forse 
si era spaventata nei mesi successi- 
vi a Caprarola e che ha ora trovato il 
modo di bloccare tutto. 

- un’altra carenza, certo minore, 
ma a nostro avviso rilevante, è quel- 
la che impedisce all'UNCEM di aver 
nella Conferenza una propria diretta 
presenza. Noi abbiamo sempre cer- 
cato di rappresentare interessi legit- 
timi, reali, diversi e specifici di comu- 
nità locali che presentano un vasto 
territorio dal quale sempre più dipen- 
dono - e dipenderanno - interessi di 
comunità politicamente e numerica- 
mente più rilevanti (che sono ampia- 


mente rappresentate nella Conferen- 
za). L'ambiente montano è una ric- 
chezza di risorse, di prodotti, di cul- 
tura, che a tutti interessa. Ma l’am- 
biente, per fornire le proprie risorse 
e non sempre più incendi, alluvioni, 
abbandono e miserie umane, ha bi- 
sogno di comunità locali vive, attive. 

Ho avuto di recente l'onore di dire 
al Presidente Scalfaro che la monta- 
gna ha più da dare che da chiedere, 
ma per dare deve avere più atten- 
zione, non esclusioni, non emargina- 
zione. 

Per questo chiediamo all’ANCI, al 
Presidente Bianco, più attenzione, 
più riflessione. Se rappresentiamo, 
come crediamo, una specificità non 
marginale, non fosse altro che per il 
territorio sul quale operiamo, nulla ha 
da temere l'ANCI dalla nostra presen- 
za al tavolo di una ripensata Confe- 
renza, che avrebbe il solo scopo di 
garantire un arricchimento sicuro 
della medesima. 


Siamo ora di fronte, con il lavoro 
di queste settimane in Parlamento, 
alla possibilità di un avanzamento 
equilibrato delle ragioni delle Comu- 
nità locali. 

Possiamo riprendere una antica 
consuetudine di lavoro comune tra le 
Associazioni, quelle più e quelle 
meno rilevanti. E l'invito che ha rivol- 
to il Presidente Panettoni da questa 
tribuna, anche se poteva apparire ri- 
volto solo all'ANCI e, se così fosse, 
sarebbe il segno di un'ulteriore vo- 
lontà di semplificazione che certo 
avrebbe successo contro chi rappre- 
senta anche Enti non costituzional- 
mente garantiti (come ora si suole 
dire) ma con quali reali vantaggi? E 
per chi? 

Noi non abbiamo avuto alcun pro- 
blema per partecipare ad un luogo di 
lavoro comune (quello della Consul- 
ta dei piccoli Comuni) all’interno di 
una iniziativa dell'ANCI e della Lega 
delle Autonomie e con la presenza 
dell’UPI, che pure non appartiene al 
livello comunale, ma che può dare un 
contributo di pensiero e di esperien- 
za di grande rilievo. 

Uno dei temi di oggi è proprio quel- 
lo dei piccoli Comuni: come garantir- 
li come farli esprimere, come farli 
contare veramente, come non ridurli 
al nome ed al gonfalone? 

Le aree montane hanno avuto, con 
tante riserve statali di fatto e con mi- 
lioni di riserve delle Regioni che nul- 
la vogliono trasferire, una risposta: la 
Comunità montana. 

È una risposta che va completata 
ed arricchita, anche con l'espressio- 
ne di una volontà dell’ANCI di gran- 
de rilevanza. 


FONDO MONTAGNA 1997 


Nel corso dell'esame del ddl n. 2372 Camera sulla finanza pubblica, di 
accompagnamento alla legge finanziaria 1997, presso la Commissione 
Bilancio, l'UNCEM aveva proposto l'emendamento integrativo per l'alimen- 
tazione del fondo montagna 1997 (ai sensi della legge n. 97/94), nella 
misura di 500 miliardi (rispetto ai 300 disposti dall'analogo provvedimento 
1996). 

Contrariamente alle attese, detto emendamento è stato dichiarato "inam- 
missibile per estraneità in materia"(non per mancanza di copertura finanzia- 
ria), adottando un criterio di valutazione sul medesimo opposto a quello che 
lo scorso anno aveva invece visto ammettere correttamente nel provvedi- 
mento collegato (legge n. 594/95, art. 3, comma 11) esattamente lo stesso 
testo proposto quest'anno, con l'adeguamento dei soli riferimenti temporali 
e della cifra del Fondo. Tale inopinata decisione, alla quale non è stato 
possibile porre rimedio, ha precluso anche la possibilità di riproporre l'emen- 
damento, sempre sul dal collegato, in sede di Aula alla Camera. 

L'UNCEM avvalendosi della sensibilità mostrata da alcuni parlamentari 
delle diverse forze politiche più vicini alle nostre problematiche, ha quindi 
dovuto intervenire sulla finanziaria vera e propria, ove alla tab. D è stato 
inserito un fondo pari per ora a 150 miliardi per il 1997 per il finanziamento 
della legge '97. Naturalmente le azioni dell'Unione sono volte almeno al 
mantenimento dei 300 miliardi accordati lo scorso anno, a valere sul fondo 


per le aree depresse. 


Altro tema è quello delle Aziende 
pubbliche, trasformate o no in S.p.A. 
Va detto con chiarezza che noi con- 
dividiamo l'ipotesi di ambiti territoria- 
li provinciali per pensare all’organiz- 
zazione di servizi di grande rilevanza 
e delicatezza: acqua, rifiuti, trasporti 
e quant'altro. 

Ma non condividiamo l'ipotesi, 
negatrice degli interessi dei piccoli 
Comuni e, quasi sempre di quelli 
delle aree montane, che sull'ambito 
provinciale di programmazione deb- 
ba insistere un solo consorzio, una 
sola azienda, espressione delle scel- 
te politiche del Comune capoluogo e 
della Provincia, ma che in realtà affi- 
derà il governo di larga parte delle 
funzioni e delle risorse del territorio 
a sempre più potenti tecnostrutture 
aziendali. 


Due parole sulla finanziaria. Il Go- 
verno ha dato evidente dimostrazio- 


ne di non sapere che c’è la monta- 
gna, che c'è una legge nazionale per 
la montagna, così che lascia vuoto il 
relativo fondo nazionale (aveva fatto 
così anche Berlusconi), penalizza i 
comuni minori con la tesoreria uni- 
ca, toglie risorse alle Comunità mon- 
tane (io non lo avrei pensato possi- 
bile ma il Ministero dell'Interno io ha 
saputo fare: onore al merito). 

Se unisco queste scelte contro le 
quali ora combattiamo (mi auguro 
con il vostro determinante aiuto) alla 
emarginazione dalla Conferenza Sta- 
to-Città-Autonomie, non mi pare che 
Robin Hood abbia scelto di proteg- 
gere il più debole ma semmai di 
schierarsi dalla parte dei poteri già 
forti. 

Amici dell'ANCI, sia questa vostra 
Assemblea ancora una volta 
l'espressione di una volontà politica 
nella quale tutti i Comuni possano 
vedere risposte ai problemi, attenzio- 
ne, capacità di autorevole rappresen- 
tanza. 

Buon lavoro. m 


COMUNI E COMUNITÀ MONTANE 
Inviate alla redazione di "Montagna Oggi" informazioni ed arti- 


coli sulla vostra attività. 


Le pagine della rivista possono consentire un utile confronto di 


reciproche esperienze. 


E gradito anche l'invio di diapositive e di fotografie, sia in ac- 
compagnamento agli articoli, sia per illustrare le particolarità 
sociali ed ambientali del territorio e delle attività tradizionali. 


ATTUALITA' 


INFOLEX: ANTEPRIMA NORMATIVA 
PER GLI ENTI LOCALI VIA INTERNET 


| servizio informativo tele- 
matico “/nfolex - Anteprima 
normativa per gli Enti Loca- 
li” è promosso da Anci, 

Consorzio Anci-CNC per la fisca- 

lita locale, Uncem e Lega delle Auto- 

nomie Locali, edito e distribuito via 

Internet da Ancitel, curato nei conte- 

nuti da Westminster-Informazione 

Parlamentare S.r.l. 

Il servizio INFOLEX è basato sul 
monitoraggio dell'attività degli orga- 
ni costituzionali del Paese ed è stato 
progettato e realizzato per fornire agli 
Enti Locali informazioni sull’attività 
normativa del Parlamento e del Go- 
verno. 

Il servizio INFOLEX specificamen- 

te fornisce: 

e un resoconto chiaro e costante 
sull’attività del Parlamento e del 
Consiglio dei Ministri; 

e notizie su provvedimenti legislati- 
vi attraverso la consultazione del- 
l'Archivio Storico; 

e un rapido quadro dello stato di 
avanzamento del dibattito parla- 
mentare su un dato provvedimen- 
to attraverso la sezione “/ter par- 
lamentare”; 

e le valutazioni, gli orientamenti e le 
iniziative delle Associazioni degli 
Enti Locali sulla normativa in di- 
venire. 

INFOLEX consente infine di trasfe- 

rire sul Personal Computer tutti i 

testi delle notizie di specifico interes- 

se, realizzando così una autonoma 
banca dati. 

Per consultare INFOLEX è suffi- 
ciente avere un computer, un 
modem, una linea telefonica - anche 
non dedicata - e un contratto di ac- 
cesso alla rete Internet. 

L'indirizzo Internet di Ancitel è http:/ 

/www.ancitel.it/ 


Contenuti 


Il servizio informativo telematico 

INFOLEX si articola su più sezioni: 

Provvedimenti del giorno 

e sintesi ragionata del dibattito par- 
lamentare, in assemblea e nelle 
commissioni, svoltosi il giorno pre- 


cedente e, per i progetti più signifi- 
cativi, nel corso del giorno stesso; 

e scheda del progetto di legge e/o 
delle modificazioni apportate nel 
corso della discussione; 

e sintesi tempestiva dell'ordine del 
giorno del Consiglio dei Ministri; 

e. sintesi tempestiva del resoconto 
delle sedute del Consiglio dei Mi- 
nistri; 

e calendario dei lavori parlamentari 
della settimana (lunedì mattina). 


Archivio storico 

e dibattito parlamentare e schede di 
tutti i provvedimenti dall'epoca di 
attivazione della banca dati; 

e stato dell'iter dei singoli progetti di 
legge. 

La ricerca nell’archivio storico può 

essere fatta per: parola-chiave, data 

seduta, numero atto parlamentare, 

numero decreto-legge, fonte (Came- 

ra, Senato, Consiglio dei Ministri), 

materia, oggetto, relatore. 


Vantaggi 
L'adesione al servizio INFOLEX con- 


QUANTO COSTA 
Comuni per fascia demografica: 


- Comuni fino a 10.000 abitanti 
- Comuni da 10.001 a 30.000 abitanti 
- Comuni da 30.001 a 50.000 abitanti 


- Comuni da 50.001 a 250.000 abitanti 


- Comuni oltre 250.000 abitanti 
Province: 


Comunità montane: 
- C. montane fino a 30.000 abitanti 
- C. montane oltre 30.000 abitanti 


Aziende municipalizzate: 
- di Comuni fino a 10.000 abitanti 


- di Comuni da 10.001 a 30.000 abitanti 
- di Comuni da 30.001 a 50.000 abitanti 
- di Comuni da 50.001 a 250.000 abitanti 


- di Comuni oltre 250.000 abitanti 
Regioni ed aitri Enti: 


sente di: 

e essere informati, in tempo reale, 
delle scelte del Parlamento e del 
Governo; 

e seguire constantemente la legisla- 
zione nei settori di proprio interes- 
se; 

e accedere ad una informazione 
specialistica garantita dalle Asso- 
ciazioni non reperibile sugli orga- 
ni di stampa; 

e conoscere l'opinione e le inziative 
delle Associazioni; 

e sapere su cosa, su chi e quando 
intervenire per segnalare le proprie 
esigenze. 


A chi serve 


Nei Comuni, le informazioni del 
servizio INFOLEX sono necessarie 
ai Sindaci ed agli altri Amministrato- 
ri, ai Segretari, ai Dirigenti ed ai Fun- 
zionari responsabili. 

Negli altri Enti Locali, INFOLEX tro- 
va la sua naturale collocazione pres- 
so gli uffici di Presidenza, di Segre- 
teria e presso gli Assessorati. | 


Canoni annuali 
(IVA al 19% esclusa) 
Lit. 950.000 
Lit. 1.800.000 
Lit. 2.650.000 
Lit. 3.500.000 
Lit. 4.500.000 
Lit. 4.900.000 


Lit. 
Lit. 


2.500.000 
3.600.000 


Lit. 
Lit. 
Lit. 
Lit. 
Lit. 
Lit. 


950.000 
1.800.000 
2.650.000 
3.500.000 
4.500.000 
5.800.000 


Per informazioni rivolgersi a Ancitel - Ufficio Informazioni e Assistenza ai Comuni 
Tel. (06) 76291267/8/9 - Fax (06) 7141250 - e-mail assistenza @ ancitel.it 


ATTUALITA 


IMPATTO AMBIENTALE: 
DUE IMPORTANTI CIRCOLARI 
MINISTERIALI 


MINISTERO DELL'AMBIENTE 
CIRCOLARE 7 ottobre 1996, 
n. GAB/96/15208 


Procedure di valutazione di impat- 
to ambientale 


La procedura di valutazione di im- 
patto ambientale di cui all'art. 6 della 
legge 8 luglio 1986, n. 349, perse- 
gue la finalità - di cui si fa, del resto, 
espressamente, carico l’art. 6, 
comma 1, lettera f), del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
10 agosto 1988, n. 377, che discipli- 
na l'istruttoria - di verificare l'impatto 
complessivo del progetto sull'am- 
biente anche in ordine ai livelli di qua- 
lità finale. 

Presupposto, dunque, per il corret- 
to svolgimento di tale procedura ap- 
pare essere necessariamente la 
prospettazione del progetto dell'inte- 
ra opera rientrante in una delle cate- 
gorie di cui al primo comma dell'art. 
1 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 377/1988, o 
di quello realtivo alla globalità degli 
interventi su opere già esistenti, ove 
si versi nell'ipotesi prevista dal 
comma 2 del medesimo articolo. 

Tale esigenza è particolarmente 
evidente per quelle opere che non 
possono essere concepite fin dall’ini- 
zio se non unitariamente, come è il 
caso, ad esempio, degli impianti in- 
dustriali, ma deve ritenersi ugualmen- 
te presente anche per le opere su- 
scettibili di realizzazioni frazionate nel 
tempo nonché per gli interventi su 
opere esistenti che si atteggino come 
modifiche progressive delle stesse. 

Non a caso, del resto, l'art. 2 del 
decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n. 377/1988, nell’indivi- 
duare i progetti di massima da sotto- 
porre alla procedura di V.I.A. avverte 
la necessità di precisare, proprio in 
relazione alle autostrade e alle vie di 
rapida comunicazione (comma 2, let- 
tera e) - ovverosia alle opere che con 
maggior frequenza danno luogo a 
realizzazioni o interventi per fasi par- 
ziali - che i progetti da comunicare 
devono intendersi “riferiti all'intero 


tracciato ovvero a tronchi funzionali” 
da sottoporre alle procedure di riferi- 
mento purché siano comunque defi- 
nite le ipotesi di massima concernenti 
l'intero tracciato nello studio di impat- 
to ambientale. 

Il che risponde, poi, alla logica in- 
trinseca della valutazione di impatto 
ambientale, atteso che questa deve 
prendere in considerazione, oltre ad 
elementi di incidenza propri di ogni 
singolo segmento dell'opera, anche 
le interazioni degli impatti indotte 
dall'opera complessiva sul sistema 
ambientale, che non potrebbero es- 
sere apprezzate nella loro comple- 
tezza se non con riguardo anche agli 
interventi che, ancorché al momento 
non ne sia prospettata la realizzazio- 
ne, siano poi posti in essere (o sia 
inevitabile che vengano posti in es- 
sere) per garantire la piena funzio- 
nalità dell'opera stessa. 

In questa prospettiva, particolare 
attenzione deve essere posta nella 
effettuazione della procedura di 
V.I.A., allorché ci si trovi in presenza 
di iniziative che tendano a modifica- 
re sostanzialmente, ai sensi del 
comma secondo dell'art. 1 del decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 377/1988, le caratteristiche 
di opere già esistenti non sulla base 
di un progetto di unitaria attuazione, 
ma in via di progressivo adegua- 
mento. 

Tra tali iniziative non possono non 
rientrare anche le terze corsie auto- 
stradali aggiuntive. 

Il citato comma 2 dell'art. 1 del de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 377/1988, infatti, menzio- 
na espressamente le opere suddet- 
te fra gli interventi comportanti una 
modifica sostanziale delle opere va- 
rie preesistenti. 

Per esse sarebbe, dunque, richie- 
sta la procedura di V.I.A., ove que- 
st'ultima non fosse espressamente 
esclusa dalla norma, con previsione 
derogativa, in relazione alle affermate 
esigenze di sicurezza del traffico e 
del mantenimento del livello di eser- 
cizio. 

Poiché, però, su tale deroga si è 
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espressa negativamente la Commis- 
sione CEE con il parere del 7 luglio 
1993, è evidente che le opere in que- 
stione restano assoggettate, alla pari 
di tutti gli altri interventi previsti dal 
più volte menzionato art. 1 comma 
2, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 377/1988, 
alla procedura di V.I.A. 

Nell'ipotesi anzidette, la eventua- 
le pronuncia sulla compatibilità am- 
bientale emersa su singoli progetti 
può rivelarsi non esaustiva di tutti gli 
elementi istruttori richiesti, venendo- 
si, ad esempio, a modificare, per ef- 
fetto della prospettazione di un inter- 
vento successivo, relativo ad altro 
tratto della stessa opera, la origina- 
ria previsione di impatto ambientale, 
a causa di una più diffusa utilizzazio- 
ne dell'opera stessa, indotta dall’in- 
tervento originariamente non previ- 
sto. 

Verificandosi una siffatta eventua- 
lità, occorre distinguere le ipotesi in 
cui il nuovo intervento produca effet- 
ti ambientali indotti su parti di opere 
esistenti non interessate da alcun ul- 
teriore intervento, da quelle nelle 
quali tali effetti si producano a carico 
di opere distintamente progettate e 
sottoposte alla procedura di V.I.A., 
ma non ancora realizzate. 

Nel primo caso, evidentemente, 
non essendovi spazio per una valu- 
tazione di impatto ambientale sull'esi- 
stente, l'apprezzamento degli effetti 
indotti costituirà uno degli aspetti 
della V.I.A. relativa al nuovo proget- 
to. 

Nel secondo caso, invece, le pro- 
cedure di V.I.A. relative alle opere 
correlate, ancorché già positivamen- 
te espletate, dovranno essere evi- 
dentemente rinnovate insieme con 
quella afferente la nuova proposta, 
per tener conto degli eventuali ulte- 
riori impatti derivanti da quest’ultima. 

Né può considerarsi preclusivo di 
tale doverosa rivalutazione l'art. 7, 
secondo comma, del decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 27 
dicembre 1988, ai sensi del quale “/ 
giudizio di compatibilità ... è reso con 
atto definitivo”, giacché tale indica- 


zione deve, in ossequio al principio 
generale della presupposizione, vi- 
gente nel nostro ordinamento, neces- 
sariamente correlarsi alla completez- 
za della progettazione portata alla va- 
lutazione. 

Diversamente, verrebbe inammis- 
sibilmente a trasferirsi in capo ai sog- 
getti redattori dei progetti il potere di 
determinare i limiti della procedura di 
V.I.A., attraverso la sottoposizione ad 
essa di porzioni di opera e l'acqui- 
sizione; su iniziative parziali e, per- 
ciò stesso, non suscettibili di apprez- 
zamento circa i “livelli di qualità fina- 
le", di una pronuncia di compatibilità 
ambientale asseritamente non 
modificabile, con conseguente 
espropriazione delle competenze isti- 
tuzionali di questo Ministero e sostan- 
ziale elusione delle finalità persegui- 
te dalla legge. 

Va aggiunto che la rivalutazione 
delle pronunce già emesse, al verifi- 
carsi dei presupposti sopraindicati, 
non incontra ostacolo neppure nel- 
l'avvenuta indizione delle gare di ap- 
palto sui relativi progetti, rdondando 
a carico del soggetto appaltante le 
eventuali conseguenze nei rapporti 
coni terzi, derivanti da una inadegua- 
ta o parziale progettazione, che non 
si sia data carico fin dall'inizio, della 
globalità dell'intervento. 


Il Ministro Ronchi 


CIRCOLARE 8 ottobre 1996, n. 
GAB/96/15326. 

Principi e criteri di massima della 
valutazione di impatto ambienta- 
le. 


Per definire compiutamente il qua- 
dro logico, tecnico e giuridico nel 
quale si colloca la procedura di valu- 
tazione di impatto ambientale e, quin- 
di, individuare i principi che devono 
guidarla, occorre muovere dalla con- 
statazione che essa, come risulta, del 
resto, espressamente dal preambolo 
alla direttiva 85/337/CEE, costituisce 
uno degli strumenti necessari per 
realizzare l'obiettivo più generale 
della protezione dell'ambiente e del- 
la qualità della vita. 

Più in particolare, è stato sottoli- 
neato, a livello comunitario, che la mi- 
gliore politica ecologica consiste nel- 
l'evitare fin dall'inizio i guasti ambien- 
tali, tenendo conto, in tutti i processi 
tecnici di programmazione e di deci- 
sione, delle eventuali ripercussioni 
sull'ambiente, attraverso l'adozione 
di procedure per valutare queste ri- 
percussioni. 

Concretamente con tale obiettivo 
la V.I.A., per sua natura, non può e 
non deve essere limitata alla compa- 
tibilità o meno del progetto, di volta 
in volta oggetto di esame, con l'am- 
biente sul quale esso viene specifi- 
camente ad incidere. 


A Trento dal 24 aprile all'11 maggio 1997 
la "Rassegna internazionale dell'editoria di montagna" 


Dal 24 aprile all’11 maggio 1997 si svolgerà a Trento, nell’ambito del 45° 
Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione Avventura Città di Trento, 
l' 11* Rassegna Internazionale dell'Editoria di Montagna. 

Non si tratta di una fiera del libro, bensì di un'esposizione delle novità 
editoriali sulle tematiche della montagna e, più ampiamente, della cultura 
alpina. E grazie all’impegno degli ultimi dieci anni, la Rassegna può vantare 
di essere diventata la più grande vetrina di letteratura di montagna, anche a 
livello internazionale. 

Oltre 600 libri ed un'ottantina di riviste specializzate, pubblicati da 250 
editori di paesi europei ed extraeuropei, sono stati presentati nella mostra 
editoriale del 1996. Forte di questa partecipazione e del notevole afflusso di 
pubblico, si seguiranno anche per l'edizione 1997 le linee di sempre: 

- esposizione delle novità editoriali (1996-97) su tutte le tematiche legate 
alla montagna nel senso più ampio (guide, studi, saggi, opere letterarie, libri 
fotografici, riviste che parlino di escursionismo, alpinismo, mountain-bike ed 
altri sports di montagna, storia, arte, architettura, economia, ambiente, eco- 
logia); 

- pubblicazione di un Catalogo (che per la prima volta nel 1997 sarà bilin- 
gue, italiano e tedesco) che, inviato gratuitamente a tutti i partecipanti, rap- 
presenta un utile strumento bibliografico di consultazione e di confronto edi- 
toriale, dato che contiene, oltre agli indirizzi degli editori partecipanti, anche 
ampie schede di tutte le pubblicazioni inviate per l'esposizione; 

- gratuità della partecipazione. 

Anche nei 1997, la Rassegna editoriale si svolgerà nella suggestiva cor- 
nice di Palazzo Geremia, edificio cinquecentesco nel cuore del Centro Sto- 
rico di Trento, e come nel passato sarà arricchita da mostre collaterali, quali 
la Mostra-Mercato delle librerie antiquarie di montagna, La donna alpinista 
nella storia, Letteratura di montagna per ragazzi. Verrà riproposta l'iniziativa 
Un libro al giorno: durante la Rassegna saranno presentate novità editoriali 
di montagna proposteci dagli editori stessi o scelti dall'’organizzazione. 

Per partecipare all'edizione della manifestazione del 1997 è sufficiente 
inviare, entro il 15 febbraio, una copia dei libri e/o delle riviste pubblicati nel 
1996/1997. 

Pare infine importante sottolineare che la Rassegna, una volta conclusa- 
si a Trento, sarà ospite di varie località italiane, per poi entrare a far parte 
della Biblioteca Internazionale della Montagna istituita presso la SAT di Trento 
che ormai, grazie all'apporto annuale della Rassegna, costituisce la più gran- 
de e completa biblioteca di libri di montagna pubblicati negli ultimi dieci anni. 

Maggiori informazioni possono essere richieste a: 

Rassegna Internazionale deli’Editoria di Montagna 
c/o Filmfestival Montagna 
Centro Servizi Culturali Santa Chiara 
Via S. Croce, 67 - 38100 TRENTO - ITALIA 
Tel. 0461/238178 - 986120 - Fax 0461/237832 


Una siffatta restrittiva configurazio- 
ne dell'istituto appare del tutto ina- 
deguata alla responsabilità che la 
CEE ha inteso addossare agli Stati 
membri in materia di qualità della vita, 
responsabilità che va riferita, eviden- 
temente, al livello sovranazionale, 
come è, del resto, confermato dall'art. 
7 della direttiva, riguardante, l'obbli- 
go di circolarità delle informazioni 
concernenti le ripercussioni ambien- 
tali di progetti nazionali su altri Stati 
membri. 

Sussiste, peraltro, anche in sede 
comunitaria, una evidente 
incongruenza tra la funzione e gli 
scopi della V.I.A. e la sua collocazio- 
ne procedurale a livello di singola 
progettazione, ovverossia in un mo- 
mento in cui un insieme di scelte di 
principio appare già definito, laddove 
sarebbe stato più logico prevedere 


Sì 


la sua applicazione a monte, nella 
fase di piano o di programma, per 
tenere conto, preventivamente, di 
tutte le alternative attivabili, come del 
resto, ora previsto dai decreti-legge 
n. 64, n. 149 e n. 422 attualmente | 
all'esame del Senato. 

La circostanza, tuttavia, che la va- 
lutazione avvenga, nell'attuale qua- 
dro normativo, sui singoli progetti non 
può certamente alterarne il contenu- 
to, che rimane quello di stabilire la 
sostenibilità di quel determinato pro- 
getto dall'ambiente. 

Tale apprezzamento, che presup- 
pone anche la stima della capacità 
di carico ambientale, non può trascu- 
rare, da un lato, gli impatti cumulativi 
e sinergici di più progetti, dall'altro, 
la ricerca di altre soluzioni, non solo 
come individuazione di misure 
mitigative nell'ambito di quel deter- 


minato progetto, ma anche come al- 
ternativa a quest’ultimo. 

E ben vero che allo stato attuale 
della normativa, in ragione dell’infe- 
lice scelta di impostazione di cui si è 
fatto cenno, il giudizio di compatibili- 
tà ambientale non può avere ad og- 
getto ai sensi dell’art. 3, primo 
comma, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 27 dicem- 
bre 1988, i contenuti degli atti di pia- 
nificazione e programmazione, ma 
ciò sembra significare esclusivamen- 
te che il Ministero dell'ambiente non 
può, in sede di V.I.A., incidere diret- 
tamente su tali contenuti imponendo 
prescrizioni che vadano in contrasto 
con tali strumenti primari. 

Rientra invece, nell'ambito di va- 
lutazione, proprio della V.I.A., il giu- 
dizio circa la non accettabilità dello 
specifico progetto, sotto il profilo am- 
bientale, ove siano ipotizzabili scelte 
diverse, ancorché la loro concreta 
realizzazione richieda un intervento 
a monte sugli strumenti di piano e di 
programmazione in atto. 

In questo caso, infatti, il Ministro 
dell'ambiente ha il potere-dovere di 
emettere un parere negativo sul pro- 
getto, posto che il suo giudizio non 
ha ad oggetto i contenuti degli atti di 
pianificazione e programmazione, 
bensì esclusivamente la sostenibilità 
per l'ambiente di una determinata 
opera, ancorché conforme a tali atti, 
in comparazione con altre soluzioni 
accettabili, restando rimessa alla 
sede competente ogni decisione cir- 
ca scelte diverse. 

Una volta affermato un siffatto prin- 
cipio, va da sè che la valutazione di 
impatto ambientale debba avere ad 
oggetto non solo i contenuti tecnici, 
ma, altresì, quelli economici del pro- 
getto esaminato, essendo di tutta 
evidenza che, a parità, ad esempio 
di ripercussioni ambientali, il parere 
positivo potrà riguardare il progetto 
meno costoso, ovvero, a parità di co- 
sti, quello avente minore impatto 
ambientale, attraverso comunque, 
una analisi dei costi e dei benefici 
pedali in rapporto ai costi ambienta- 
i 


Ciò, del resto, si ricava non solo 
dalla logica complessiva del sistema, 
quale si è sopra delineata, ma an- 
che dalla specifica normativa tecni- 
ca di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 27 dicembre 
1988, che prevede l'acquisizione, in 
sede di V.I.A. di una serie di elemen- 
ti significativi. 

A tale scopo vanno richiamati, ad 
esempio: 

l'art. 4, comma 3, (illustrazione da 
parte del committente dei risultati 
dell'analisi economica dei costi e 
benefici nonché del tasso di 
redditività interna dell'investimento); 

art. 4, comma 4, che in ottempe- 
ranza, del resto, ad una precisa indi- 
cazione contenuta nell’art. 2 dell'al- 


legato III alla direttiva CEE, impone 
la prospettazione delle principali al- 
ternative prese in esame dal commit- 
tente con l'indicazione delle principali 
ragioni delle scelte sotto il profilo del- 
l'impatto ambientale; 

l'allegato III, il quale, con riferimen- 
to alle infrastrutture lineari di traspor- 
to, ovverossia alle opere che più del- 
le altre sono suscettibili di soluzioni 
alternative, espressamente prevede 
che nella descrizione del progetto 
debba esser giustificata la scelta di 
tracciato, non solo raffrontando la 
soluzione prevista con altre alterna- 
tive, ma evidenziando le motivazioni 
della scelta in base a parametri di 
carattere tecnico, economico e am- 
bientale. 

Fattori questi che danno ragione 
della pertinenza necessaria del giu- 
dizio ambientale anche a questi ele- 
menti. 

Un siffatto quadro ricostruttivo, che 
appare coerente con i principi infor- 
matori della V.I.A. sia a livello comu- 
nitario, sia sotto il profilo concettuale 
e logico dell'istituto, non appare scal- 
fito dalla circostanza che, in base 
all'art. 3, primo comma, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 27 dicembre 1988, gli atti di pia- 
nificazione e programmazione terri- 
toriale e settoriale “costituiscono pa- 


rametri di riferimento per la costru- 
zione del giudizio di compatibilità 
ambientale”. 

Tale previsione, infatti non può es- 
sere interpretata nel senso che il po- 
tere di valutazione ambientale sia un 
potere preordinato esclusivamente a 
muoversi nell’ambito degli strumenti 
primari, e debba limitarsi , quindi alla 
verifica di compatibilità delle specifi- 
che soluzioni progettuali con l’am- 
biente nel quale, in base alla pianifi- 
cazione, l'opera sia comunque desti- 
nata a collocarsi, ove coerente con 
detta pianificazione. 

Infatti una siffatta riduttiva visione 
della V.I.A. appare inconciliabile con 
l’altra previsione, anch'essa contenu- 
ta nello stesso art. 3, terzo comma, 
secondo la quale il quadro di riferi- 
mento programmatico deve descrive- 
re “le eventuali disarmonie di previ- 
sioni contenute in distinti strumenti 
programmatici”. 

Tale indicazione, infatti, non avreb- 
be alcuna utilità concreta se non ri- 
guardata alla luce del potere del Mi- 
nistro dell'ambiente di valutare, in 
sede di V.I.A., le possibili soluzioni 
alternative, anche svincolate dallo 
strumento di pianificazione nel qua- 
le l'opera progettata si inserisce. 


Il Ministro: Ronchi 


SCUOLE MONTANE, PRONTI 5 MILIARDI 


Oltre 5 miliardi pronti per valorizzare la rete degli istituti comprensivi, cioè 


quelli che raggruppano scuole materne, elementari e medie nei piccoli 
comuni montani. Il progetto di sviluppo locale della montagna italiana, basato 
su iniziative straordinarie a favore appunto dei modelli scolastici disciplinati 
dall'articolo 21 della legge 97/94 sulla montagna, è stato messo a punto dal 
ministero della pubblica istruzione e approvato la settimana scorsa dal 
Comitato montagna presso il ministero del bilancio. Sono stati 25 gli istituti 
comprensivi coinvolti, in particolare scuole della Sardegna e del Molise (ma 
ce ne sarà almeno uno per ogni regione), e per ciascuno di essi il finanzia- 
mento del progetto ammonterà a circa 206 milioni di lire. La regia dell'inter- 
vento viene attribuita agli organi collegiali della scuola comprensiva e alla 
comunità montana, che dovranno redigere insieme il progetto esecutivo 
locale “ispirandosi espressamente", come richiede la pubblica istruzione nel 
suo documento, “agli accordi del programma previsto dall'articolo 20 della 
legge 97/94". |l responsabile unico sarà comunque il capo dell'istituto, mentre 
a livello centrale coordinamento, monitoraggio e valutazione in progress 
delle iniziative saranno curate da una task force costituita da rappresentanti 
dei ministeri di pubblica istruzione, risorse agricole, ambiente e tesoro, oltre 
che dell'UNCEM, che rappresenta gli enti montani. 

Obiettivo del progetto di sviluppo locale è trasformare le scuole compren- 
sive in altrettanti propulsori per lo sviluppo dell'educazione all'ambiente, alla 
comunicazione e alla cooperazione, dei corsi di alfabetizzazione e formazio- 
he Rolessiongla, dei progetti scuola-artigianato e dello studio dei beni 
culturali. 

Dal punto di vista finanziario, gli oltre 5 miliardi statali in arrivo dovrebbero 
secondo le previsioni attivare un impegno anche da parte di comuni e 
comunità montane. “L'intervento statale", si legge inoltre nella parte del 
progetto relativa alle risorse, “in rapporto con il Fondo sociale europeo, si 
potrebbe anche collocare all'interno del Quadro comunitario di sostegno 
1994-99°, ritagliando così un ruolo anche per le regioni. 

"II progetto", annuncia Angelo Malerba, vicepresidente del Comitato 
montagna, “dovrebbe andare al Cipe il 27 novembre come informativa. Ma 
per renderlo operativo la pubblica istruzione ha già fissato una riunione per il 28". 


Gianni Macheda 
(da "Italia Oggi”) 
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a cura di Edoardo Martinengo 


PROSPETTIVE FUTURE 
DELL'EUROPA RURALE: 
LA “DICHIARAZIONE DI CORK” 


er iniziativa della Commis- | care una politica europea a favore 
sione Europea si è svolta a | dello sviluppo rurale. La dichiarazio- 
Cork (Irlanda) la "Conferen- | ne ha aspetti rivoluzionari che deter- 
za europea sullo sviluppo | Mineranno il comportamento e le ini- 
rurale" alla quale hanno partecipa- | Ziative delle istituzioni". A 
to oltre 500 rappresentanti dei Pae- | , Fischler ha parlato in particolare 
si membri dell'Unione europea. del principio di una politica globale 
Lo spazio rurale rappresenta l'80% | Volta a dare una nuova vitalità a tali 
del territorio dell'Unione ed il 25% | ZONe che rappresentano [80% del 
della sua popolazione vive in que- | territorio dell'UE. Per mantenere in 
st'area. La ragione che ha spinto la | tale spazio le attività e per convince- 
Commissione ad organizzare la Con- | fe | cittadini a risiedervi, non basta 
ferenza è l'’esigenza di riflettere sul | Creare posti di lavoro; è necessario 
futuro di questo spazio non solo per | Che vi siano strutture sufficienti di tipo 
motivi economici ma anche - come | SOCiale, culturale, finanziario, perché 
ha ricordato il Commissario per l'agri- | tali zone Siano Interessanti 
coltura Franz Fischler - per preveni- | _, l'attività agricola da sola non ba- 
re i potenziali pericoli della desertifi- | Sta; ma resta indispensabile e conti- 
cazione e le minacce sulla diversità | NUerà ad CRE la base di uno svi- 
delle specie e per i paesaggi". "Con | !Uppo durevole. _ pa 
la prospettiva dell'ampliamento del- Inoltre le iniziative per stabilizzare 
l'Unione monetaria e della riforma dei | Na Sufficiente popolazione in tali 


fondi strutturali siamo ad un croce- | One devono accompagnarsi con 
via" ha spiegato Fischer. strutture che permettano ai residenti 


Le conclusioni della Conferenza | di avere il ruolo fondamentale che 
permetteranno alla Commissione di | deve essere il loro per la protezione 
preparare proposte per modificare i | dell'ambiente, per la salvaguardia 


programmi europei e la legislazione 6 Nanola piologicar Gone 
vigente. Questo non solo in materia SA iCHaraziOone CNS Cisco ola 


di politica agricola comune perché, | ta 10 punti che riguardano: la priorità 
ha insistito Fischler, “sarebbe un er- | da dare alle zone rurali; il carattere 
rore credere che il futuro delle zone | integrato dell'approccio da seguire; 
rurali dipenda soltanto dall'agricoltu- | !a diversificazione delle attività; la 
ra". durabilità dello sviluppo; la sussidia- 

Pubblichiamo integralmente il te- | "ietà (per salvaguardare l'autonomia 
sto della “Dichiarazione di Cork" nel | delle tradizioni e delle culture); la 
presentare la quale alla stampa il | Semplificazione della PAC; la pro; 
Commissario Fischler ha detto: ‘a Di- | grammazione; il finanziamento; la 
chiarazione di Cork rappresenta una | gestione; la ricerca. E.M 
svolta nel modo di valutare e appli M. 


strie); 


Credendo 


che le aree rurali ed i loro abitanti 
sono una reale risorsa per l'Unione 
Europea, ed hanno la capacità di es- 
sere competitive; 


Memore 


che di gran lunga la parte maggiore 
dell'Europa rurale è coperta da terra 
agricola e foreste, le quali hanno una 
forte influenza sul carattere dei pae- 
saggi europei e che l'agricoltura è e 
deve rimanere l'interfaccia più impor- 
tante tra la gente e l'ambiente e che 
gli agricoltori hanno il dovere di am- 
ministratori di molte delle risorse na- 
turali della campagna; 


Ricordando 


che agricoltura e foreste non sono più 
predominanti nelle economie dell'Eu- 
ropa; che il loro relativo peso econo- 
mico continua a diminuire e che, con- 
seguentemente, lo sviluppo rurale 
deve indirizzare tutti i settori socio- 
economici nella campagna; 


Conscia 


che i cittadini europei prestano atten- 
zione crescente alla qualità della vita 
in generale ed alle questioni di quali- 
tà, salute, sicurezza, sviluppo perso- 
nale e tempo libero in particolare e 
che le aree rurali sono in una posi- 
zione unica per rispondere a questi 
interessi ed offrono terreno per un 
modello di sviluppo di qualità genui- 
no e moderno; 


LA "DICHIARAZIONE DI CORK": UNA CAMPAGNA VIVIBILE Riconoscendo 


che la Politica Agricola Comune do- 
vrà adattarsi alle nuove realtà e sfi- 
de in termini di domanda e preferen- 
ze del consumatore, degli sviluppi 
commerciali internazionali e del pros- 
simo allargamento dell'Unione Euro- 
pea; che il cambiamento dall'aiuto al 
mercato verso l'aiuto diretto continue- 
rà; che la Politica Agricola Comune 
ed il settore agricolo dovranno rego- 
larsi di conseguenza e che gli agri- 


La Conferenza Europea 


te naturale di un quarto della popo- 
sullo sviluppo rurale, 


lazione e contano per più dell'80 % 
del territorio dell'Unione Europea - 
sono caratterizzate da un unico tes- 
suto culturale, sociale ed economi- 
co, un mosaico straordinario di atti- 
vità ed una grande varietà di paesag- 
gi (foreste e terreni agricoli, siti natu- 
rali incontaminati, villaggi e piccole 
città, centri regionali, piccole indu- 


Essendosi 


riunita a Cork, Irlanda, dal 7 al 9 No- 
vembre 1996; 


Consapevole 
che le aree rurali - che sono l'ambien- 
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coltori devono essere aiutati nel pro- 
cesso di adattamento e devono es- 
sere date loro chiare indicazioni per 
il futuro; 


Ritenendo 


che le motivazioni per i pagamenti 
compensativi delle riforme della Po- 
litica Agricola Comune 1992 saran- 

i no sempre più messe in discussio- 
ne; 


Persuasa 


che il concetto di aiuto finanziario 
pubblico per lo sviluppo agricolo, ar- 
monizzato con la gestione appropria- 
ta delle risorse naturali ed il mante- 
nimento e la valorizzazione della 
biodiversità e dei paesaggi colturali, 
sta sempre più guadagnando con- 
sensi; 


Riconoscendo 


che, mentre le riforme successive 
della politica agricola comune e le po- 
litiche europee per lo sviluppo rurale 
hanno migliorato la trasparenza e l'ef- 
ficacia, una quantità di contraddizio- 
ni e sovrapposizioni si sono svilup- 
pate e la complessità normativa è 
aumentata; 


Determinata 


a promuovere in tutti i modi possibili 
la formazione di capacità locali per 
lo sviluppo sostenibile nelle aree ru- 
rali e, in particolare, iniziative private 
ed a base sociale che bene si inte- 
grano nei mercati globali; 


Annuncia 


il seguente programma di sviluppo ru- 
rale in dieci punti per l'Unione Euro- 
pea: 


Punto 1 - La Preferenza rurale 


Lo sviluppo rurale sostenibile deve 
essere messo in cima nell'agenda 
dell'Unione Europea e deve diventa- 
re il principio fondamentale che so- 
stiene tutta la politica rurale nell'im- 
mediato futuro ed in seguito all'allar- 
gamento. Ciò tende a contrastare lo 
spopolamento rurale, a combattere 
la povertà, a stimolare l'occupazione 
e la parità delle opportunità ed a ri- 
spondere alle crescenti richieste di 
qualità, salute, sicurezza, sviluppo 
personale e tempo libero ed a miglio- 
rare il benessere delle aree rurali. Il 
bisogno di preservare e migliorare la 
qualità dell'ambiente rurale deve es- 
sere integrato in tutte le politiche della 
Comunità che si riferiscono allo svi- 
luppo rurale. Deve esserci un equili- 
brio più giusto nella spesa pubblica, 
negli investimenti per le infrastruttu- 
re e nei servizi per l'educazione, la 
salute e le comunicazioni tra le aree 


Gli Stati membri sono favorevoli al proseguimento 
dell'azione dei Fondi strutturali dopo il 1999 


Riuniti in seminario a Ballyconnell, in Irlanda, i ministri responsabili dello 
sviluppo regionale e del riassetto del territorio dei paesi dell'UE hanno 
discusso dei progressi compiuti verso la coesione economica e sociale, e più 
specificamente del potenziale di creazione di posti di lavoro dei Fondi 
strutturali europei. In base alle raccomandazioni formulate dal commissario 
signora Monika Wulf-Mathies, in occasione della riunione precedente, i 
ministri sono giunti alla conclusione secondo cui l'obiettivo fondamentale dei 
programmi dei Fondi strutturali dell'UE deve essere la creazione di posti di 
lavoro durevoli e la riduzione della disoccupazione. Secondo la presidenza 
irlandese, dato che la strategia esiste già e funziona in modo soddisfacente, 
sono necessari piccoli cambiamenti piuttosto che riforme drastiche. | ministri 
hanno deciso che l'analisi dell'impatto dei programmi sull'occupazione deve 
essere la priorità del prossimo bilancio dell'azione 1994/1999 dei Fondi 
strutturali. Nel frattempo, la Commissione definirà le linee direttrici miranti a 
riorientare i programmi delle regioni in ritardo di sviluppo e delle zone poco 
popolate, allo scopo di concentrare maggiormente tali programmi sulla 
creazione di posti di lavoro. 

Secondo le "conclusioni" della presidenza, i ministri si sono trovati ampia- 
mente d'accordo sul fatto che sono stati compiuti progressi importanti verso 
l'obiettivo della coesione economica e sociale, grazie in parte alla politica 
strutturale dell'UE. | ministri hanno considerato che la riforma del 1988 dei 
Fondi strutturali sia stata un successo, come pure le revisioni del 1993, e 
hanno ritenuto necessario proseguire dopo il 1999 l'azione dei Fondi per 
consolidare i progressi già compiuti. 

Tuttavia, i divari economici e sociali all'interno degli Stati membri sono 
ancora molto ampi: vi è quindi il rischio che rimettano in questione l'evoluzio- 
ne del modello europeo di società; i ministri hanno sottolineato ancora una 
volta la necessità di ridurre tali divari. Hanno deciso inoltre di proseguire gli 
sforzi per migliorare la trasparenza e l'efficacia dei Fondi strutturali, in 
particolare per quanto concerne: 

a) concentrazione delle risorse finanziarie. | ministri si sono pronunciati a 
favore di una maggiore concentrazione delle risorse, sia sulle regioni più 
bisognose che sui temi prioritari, pur evitando interruzioni brusche di finan- 
ziamenti ai beneficiari attuali. E stato considerato particolarmente importante 
per le zone rurali un approccio integrato con un obiettivo preciso; 

b) semplificazione delle procedure, carattere aggiuntivo. | ministri hanno 
riconosciuto la necessità sia di semplificare l'azione delle politiche strutturali 
che di migliorare il monitoraggio, la valutazione e il controllo finanziario. Per 
essere efficace, l'azione delle politiche strutturali dell'UE deve aggiungersi ai 
finanziamenti nazionali (il principio del "carattere aggiuntivo" deve essere 
rispettato), ma occorre allo stesso tempo tener conto della percentuale degli 
interventi e della situazione di bilancio degli Stati membri; 

c) partnership. Nel porre l'accento sull'importanza della partnership nell'at- 
tuazione della politica strutturale, i ministri hanno considerato necessaria una 
definizione più chiara dei rispettivi ruoli delle parti sociali. 

Infine, nel riparlare del tema dell'occupazione, i ministri hanno sostenuto 
ampiamente l'iniziativa dei "Patti territoriali per l'occupazione”. | progetti 
saranno realizzati nel quadro dei programmi dei Fondi strutturali, ma è stata 
evocata la possibilità che la Banca europea per gli investimenti vi partecipi. 
| ministri hanno sottolineato che i Patti territoriali devono rispecchiare le 
istituzioni e tradizioni dei diversi Stati membri. 

Nel corso della riunione, il presidente della commissione della Politica 
regionale del Parlamento europeo, Roberto Speciale, ha proposto un riordi- 
namento delle politiche nazionali ed europee (ed in particolare la politica 
agricola e le politiche europee di R & S, la politica dei trasporti e quella della 
concorrenza) verso il perseguimento di una maggiore coesione e di una 
riduzione maggiore dei divari di sviluppo socio-economico delle regioni. 
Tenuto conto dei divari maggiori in materia di redditi e di tasso di disoccupa- 
zione all'interno di quasi tutti gli Stati membri, Speciale ha considerato 
indispensabile tale orientamento per il successo dell'Unione economica e 
monetaria e del Mercato unico. 
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urbane e rurali. Una parte crescente 
delle risorse disponibili dovrebbe es- 
sere usata per promuovere lo svilup- 
po rurale ed assicurare gli obiettivi 
ambientali. 


Punto 2 - L'approccio integrato 


La politica di sviluppo rurale deve 
essere multidisciplinare nel concetto 
e multisettoriale nell'applicazione, 
con una chiara dimensione territoria- 
le. Deve essere applicata a tutte le 
aree rurali nell'Unione, rispettando il 
principio della concentrazione attra- 
verso la differenziazione del co-finan- 
ziamento per quelle aree maggior- 
mente bisognose. Deve essere ba- 
sata su un approccio integrato che 
includa in una unica struttura sia quel- 
la giuridica che quella politica: svilup- 
po e adeguamento agricoli, diversifi- 
cazione economica - industrie e ser- 
vizi rurali molto piccoli e medi - la 
gestione delle risorse naturali, l'au- 
mento delle funzioni per l'ambiente 
e la promozione di cultura, turismo e 
ricreazione. 


Punto 3 - La Diversificazione 


{I supporto per la diversificazione 
dell'attività sociale ed economica 
deve concentrarsi sul provvedere alla 
struttura per iniziative private ed a 
base sociale ed auto-sostentamen- 
to: investimenti, assistenza tecnica, 
servizi commerciali, infrastrutture 
adeguate, educazione, addestra- 
mento, che integrino i! progresso 
nell'informazione tecnologica, raffor- 
zando il ruolo delie piccole città come 
parti integranti delle aree rurali e fat- 
tori chiave di sviluppo e promuoven- 
do lo sviluppo di comunità rurali vitali 
ed il rinnovamento dei villaggi. 


Punto 4 - La Sostenibilità 


Le politiche devono promuovere uno 
sviluppo rurale che sostenga la qua- 
lità e la piacevolezza dei paesaggi 
rurali dell'Europa (risorse naturali, 
biodiversità ed identità culturale), in 
modo che il loro uso da parte delle 
generazioni attuali non pregiudichi le 
opzioni per le future generazioni. 
Nelle nostre azioni locali dobbiamo 
essere consapevoli delle nostre re- 
sponsabilità globali. 


Punto 5 - La Sussidiarietà 


Data la diversità delle aree rurali del- 
l'Unione, la politica di sviluppo rurale 
deve seguire il principio della sussi- 
diarietà. Deve essere decentrata al 
massimo possibile e basata sull'as- 
sociazione e sulla cooperazione tra 
tutti i livelli interessati (locale, regio- 
nale, nazionale ed europeo). L'ac- 
cento deve essere posto sulla parte- 


e sociale 


questo stadio. 


Tuttavia, la disoccupazione rimane il problema più grave dell'UE nel suo 
insieme: ha come conseguenza l'impoverimento di ampi gruppi sociali, in 
particolare nel nord dell'Europa. Un confronto tra i tassi di disoccupazione di 
diversi Stati membri rivela forti divari, che vanno dal 2,6% o il 4,1% rispetti- 
vamente in Lussemburgo e in Austria, fino al 23% in Spagna. | divari sono 
inoltre importanti tra i tassi dell'occupazione: i Paesi Bassi e la Germania 
registrano una crescita dell'occupazione dell'1,9% e dell'1% rispettivamente, 
mentre la Finlandia e la Svezia hanno registrato diminuzioni dell'1,8% e dello 


0,4% circa. 


cipazione e sull'approccio dal basso 
verso l'alto che sfrutti la creatività e 
la solidarietà delle comunità rurali. Lo 
sviluppo rurale deve essere locale e 
guidato dalla Comunità entro una 
struttura europea coerente. 


Punto 6 - La Semplificazione 


La politica dello sviluppo rurale,in 
particolare nella sua componente 
agricola, deve subire una radicale 
semplificazione nella legislazione. 
Mentre non vi dovrebbe essere al- 
cuna rinazionalizzazione della Politi- 
ca Agricola Comune, deve esserci 
una maggiore coerenza di ciò che 
viene fatto attualmente attraverso 
molti canali separati, una limitazione 
delle leggi dell'U.E. su regole e pro- 
cedure generali, più sussidiarietà 
nelle decisioni, decentramento del- 
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La Commissione ritiene che le politiche dell'U.E. 
contribuiscano positivamente alla coesione economica 


La Commissione ha approvato, su iniziativa delcommissario Monika Wulf- 
Mathies, la sua prima relazione sui progressi compiuti nella realizzazione 
della coesione economica e sociale nell'Unione europea. 

In questa relazione: si analizzano le disparità economiche e sociali tra gli 
Stati membri le regioni e i gruppi sociali; si esamina il ruolo svolto dalle 
politiche degli Stati membri e dalle politiche dell'UE per ridurre questi divari; 
si definiscono gli orientamenti principali della futura politica di coesione. Nel 
decennio scorso, sottolinea la Commissione, nei quattro paesi più poveri - 
Grecia, Spagna, Portogallo e Irlanda - il reddito pro capite dei cittadini è 
cresciuto fino al 74% della media comunitaria (contro il 66% precedente); la 
politica strutturale, la politica di coesione e il mercato interno, a suo parere, 
hanno ampiamente contribuito a questo risultato. Nell'UE sono stati creati 
sette milioni di posti di lavoro, di cui un milione nelle regioni più povere, e il 
numero di persone che hanno un lavoro - specialmente per quanto riguarda 
le donne - ha raggiunto un livello mai raggiunto precedentemente. Parallela- 
mente, la disoccupazione rimane il problema fondamentale dell'UE e i posti 
di lavoro creati sono stati generalmente insufficienti per ridurre i tassi di 
disoccupazione; inoltre, si rivelano differenze notevoli tra Stati membri per 
quanto riguarda l'evoluzione della crescita e dell'occupazione. 

Prevista dall'articolo 130 b del Trattato di Maastricht, questa prima relazio- 
ne sulla coesione presenta un bilancio importante sul quale si baseranno sia 
i negoziati sulla riforma dei Fondi strutturali nel 1999 che quelli relativi 
all'ampliamento ai paesi dell'Europa centrale ed orientale. Per la signora 
Wulf-Mathies, la relazione “rivela in modo chiaro che le politiche strutturali 
dell'UE permettono effettivamente di ridurre il divario tra i ricchi e ipoveri; ma 
rimane molto da fare”. L'efficacia della politica di coesione deve essere 
migliorata e bisogna, secondo lei, tener meglio conto dei bisogni essenziali 
dei cittadini europei, ma la relazione evita di presentare proposte concrete a 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


l'attuazione delle politiche e soprat- 
tutto più flessibilità. 


Punto 7 - La Programmazione 


L'applicazione dei programmi dello 
sviluppo rurale deve essere basata 
su procedure coerenti e trasparenti 
ed integrata in un unico programma 
per lo sviluppo rurale per ciascuna 
regione e in un singolo meccanismo 
per lo sviluppo rurale sostenibile. 


Punto 8 - Il Finanziamento 


Deve essere incoraggiato l'uso delle 
risorse finanziarie locali per promuo- 
vere progetti locali di sviluppo rura- 
le. Si deve dare maggiore incorag- 
giamento all'uso dell'ingegneria fi- 
nanziaria nelle tecniche di credito 
fondiario, onde mobilitare meglio le 
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sinergie tra fondì pubblici e privati, 
ridurre le restrizioni finanziarie sulle 
imprese di piccole e medie dimensio- 
ni, promuovere investimenti produt- 
tivi e diversificare le economie rurali. 
Si deve incoraggiare una maggiore 
partecipazione del settore bancario 
(pubblico e privato) e di altri interme- 
diari fiscali. 


Punto 9 - La Direzione 


La capacità ed efficienza amministra- 
tiva dei governi locali e regionali edi 
gruppi a base sociale devono esse- 
re valorizzati, ove necessario, fornen- 
do assistenza tecnica, addestramen- 
to, comunicazioni migliori, associa- 
zione e partecipazione a ricerche, 
informazioni e scambio di esperien- 
ze tramite una rete di lavoro tra re- 
gioni e tra comunità rurali in Europa. 


Punto 10 - Valutazione e Ricerca 


Si dovranno potenziare il controllo, 
la valutazione e l'accertamento sui 
beneficiari onde assicurare traspa- 
renza di procedure, garantire il buon 
uso del denaro pubblico, stimolare la 
ricerca e l'innovazione e rendere pos- 
sibile un dibattito pubblico informa- 
to. | beneficiari devono essere non 
solo consultati sui progetti e sulla loro 
effettuazione, ma anche coinvolti nel 
processo di monitoraggio e valutazione. 


Conclusioni 


Noi, partecipanti alla Conferenza 
Europea sullo Sviluppo Rurale, riu- 


Comitato delle Regioni: 
ruolo degli enti locali nella creazione di posti di lavoro 


La recente sessione plenaria del Comitato delle regioni è stata caratteriz- 
zata in particolare da discussioni sulle politiche attinenti all'occupazione. Il 
commissario europeo Monika Wulf-Mathies ha presentato il primo bilancio 
dei progressi compiuti per realizzare la coesione economica e sociale, 
sottolineando la strada che rimane da percorrere: "se /e politiche strutturali 
dell'UE permettono effettivamente di ridurre il divario tra i paesi ricchi e i paesi 
poveri, rimane ancora molto da fare all'interno dei singoli Statimembri perché 
non bastano per prevenire un aumento delle disparità regionali e sociali 
all'interno di ogni paese". Questa constatazione è stata al centro del dibattito 
sui ‘patti territoriali" per l'occupazione, l'iniziativa tesa a completare le 
politiche nazionali di creazione di posti di lavoro, stabilendo un quadro 
europeo perle azioni intraprese ai livelli regionale e locale. Pasqual Maragall, 
presidente del Comitato ha dichiarato che ‘/e autorità regionali e locali sono 
nella posizione migliore per analizzare le necessità per una politica dell'oc- 
cupazione dinamica in loco". Il Comitato ha confermato il suo impegno 
politico nell'iniziativa dei patti territoriali per l'occupazione, adottando la 
relazione di Rembert Behrendt (Sassonia-Anhalt). Durante un convegno 
tenuto inmargine alla sua sessione, ha illustrato il potenziale offerto dai “patti” 
con una quarantina di esempi di progetti già avviati da città e regioni dell'UE. 

Il Comitato ha proceduto inoltre all'adozione di otto delle nove relazioni 
iscritte al suo ordine del giorno, rinviando ad una prossima sessione il suo 
parere sulla PAC e l'ampliamento dell'UE ad Est. 


nitasi a Cork, sollecitiamo i fautori 
della politica dell'Europa: 


@ ad accrescere la consapevolez- 
za pubblica sull'importanza di 
dare un nuovo avvio alla politica 
dello sviluppo rurale; 


@ arenderele aree rurali più piace- 
voli per la gente che vi vive e la- 
vora e a farle diventare centri di 
una vita più appagante per una 
diversità crescente di persone di 


tutte le età; 


a sostenere questo programma di 
dieci punti e cooperare come soci 
nel raggiungimento di ciascun 
obiettivo e di tutti quelli che sono 
compresi in questa dichiarazione; 
ad avere un ruolo attivo nel pro- 
muovere uno sviluppo rurale so- 
stenibile in un contesto internazio- 
nale. 


Cork, 9 Novembre 1996 
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SPAZIO APERTO 


Enrico iemboli 


NUOVE REGOLE PER 
GLI APPALTI DI FORNITURE 


e nuove regole di aggiudi- 
cazione degli appalti pubbli- 
ci di forniture, il cui valore 
di stima sia inferiore alle 

200.000 ECU, con esclusione del- 

l'IVA, sono disciplinate dal DPR n. 

573 del 18.4.94, entrato in vigore il 

9.4.95, cioè 180 giorni dopo la pub- 

blicazione sulla G.U. 

La nuova normativa non indica 
espressamente le procedure di ag- 
giudicazione, ma puntualizza il com- 
portamento che l'Ente deve avere in 
ordine alla trattativa privata ed al cri- 
terio della offerta economicamente 
più vantaggiosa e prevede altresi una 
particolare certificazione di qualità 
per la fornitura di prodotti ad alto con- 
tenuto tecnologico. 

L'art. 7 del DPR 573/94 dispone 
che le amministrazioni aggiudicatrici 
debbono informare semestralmente 
i rispettivi organi di controllo dei mo- 
tivi peri quali hanno fatto ricorso alle 
procedure non concorsuali. Secon- 
do una sentenza del Consiglio di Sta- 
to del 20.9.90 n. 686, l'introduzione 
di una pre-selezione informale, non 
modifica le linee fondamentali ed i ca- 
ratteri tipici della trattativa privata, che 
è una procedura "negoziata" in cui 
l'amministrazione consulta le impre- 
se di propria scelta e negozia con una 
o più di esse i termini del contratto. 
Negli ultimi mesi, gli appalti sono stati 
oggetto di diversi provvedimenti di 
legge, oltre che di numerosi D.L. non 
convertiti. 

| provvedimenti che attuano la di- 
sciplina comunitaria sono: 

-— D.L.vo 157/95, che disciplina gli 
appalti pubblici di servizi al di so- 
pra della soglia comunitaria; 

— D.L.vo 158/95, che disciplina gli 
appalti di lavori, di forniture e di 
servizi alla soglia comunitaria; 

— D.p.r. 573/94 che disciplina gli ap- 
palti di forniture al di sotto della 
soglia comunitaria; 

— la legge 216/95, che ha convertito 
con più ampie modificazioni il D.L. 
101/95 in materia di appalti di la- 
vori pubblici; è entrata in vigore nel 
mese di giugno, mentre il D.L. 101 


è operativo da aprile. 

Mentre il DPR 573/94 tratta chia- 
ramente gli appalti di sole forniture, 
ne prevede la programmazione de- 
gli acquisti di beni nonché la verifica 
della congruità dei prezzi (art. 13); il 
D.L.vo 158/95, oltre agli appalti delle 
forniture, tratta anche gli appalti di 
lavori e di servizi. 

Sia il DPR 573esia il D.L.vo 157 
e 158, prevedono che ogni ente rea- 
lizzi avvisi indicativi, da rendere noti. 
Secondo il primo, entro 45 giorni del- 
l'esercizio finanziario; secondo il se- 
condo, dall’inizio dell’anno e secon- 
do il terzo da pubblicare entro il 31 
dicembre. 

Da ricordare che il D.L. 257 del 
29.4.94 stabiliva che, fino alla pub- 
blicazione dei prezzi di riferimento, i 
giudizi di congruità dei prezzi fosse- 
ro effettuati utilizzando come para- 
metri i prezzi di mercato. 

Allo scopo di definire prezzi di rife- 
rimento e costi standardizzati ufficiali, 
l'art. 6 della legge n. 537 del 24.12.93 
tenta di introdurre un sistema di mo- 
nitoraggio dei prezzi dei contratti pub- 
blici. Il 3° comma della predetta leg- 
ge contiene una definizione di pub- 
blica fornitura che costituisce l'ogget- 
to di rapporti contrattuali sia ad effi- 
cacia traslativa (vendita) che pura- 
mente obbligatoria, quali la locazio- 
ne e il leasing, sia finanziario che 
operativo, secondo la partizione ope- 
rata dalla giurisprudenza più recen- 
te in base alla funzione economica 
rivestita dalla fattispecie negoziale. 

Con il DPR 573/94 gli appalti di 
forniture aggiudicati dalle pubbliche 
amministrazioni vengono regolati da 
una disciplina procedimentale comu- 
ne, un regolamento uguale per tutti, 
che dovrebbe permettere agli enti 
chiamati a darvi applicazione mag- 
giore trasparenza nell'azione ammi- 
nistrativa e, soprattutto, omogeneità 
di comportamenti; finalità, quest'ulti- 
ma, che, se conseguita, potrebbe 
dare risultati di economicità, effica- 
cia, pubblicità e trasparenza. 

L'attuazione di tali principi deve 
configurarsi come l'obiettivo fonda- 
mentale di ogni disciplina normativa 
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che voglia combattere la corruzione. 

Nonostante il parere negativo (0 
non favorevole) del Consiglio di Sta- 
to in merito all'acquisizione dei pare- 
ri, i Regolamento è stato emanato 
giustificando la deroga alla legge 
241/90, con le particolari esigenze di 
celerità del procedimento in questio- 
ne. Si è voluto così accelerare le pro- 
cedure di gara per l'affidamento del- 
le pubbliche forniture, dettando di- 
sposizioni di carattere generale. 

Visto il testo del Regolamento tipo 
pubblicato, ho seri dubbi che la nuo- 
va normativa possa determinare un 
orientamento nella direzione di una 
maggiore trasparenza e snellezza 
procedimentale, anche perché, il te- 
sto normativo pone difficoltà 
interpretative che permetteranno ai 
“furbi” di continuare ad agire 
indisturbati ed impuniti nella violazio- 
ne delle norme che regolano la ma- 
teria. 

L’articolato prevede principi 
procedimentali, mette in evidenza 
che le pubbliche amministrazioni 
aggiudicatrici devono adeguarsi ai 
principi della legge generale sul pro- 
cedimento amministrativo (L. 241/ 
90), regolando il diritto di accesso, 
l'autocertificazione nonché i respon- 
sabili dei singoli procedimenti. 

Le pubbliche amministrazioni sono 
tenute ad attuare gli indirizzi stabiliti 
dal Consiglio (organo di programma- 
zione) per cui devono adottare una 
forma d'azione amministrativa per ri- 
sultati ed obiettivi in virtù del princi- 
pio che il metodo dell’amministrazio- 
ne per programmi è assunto come 
fondamento della riorganizzazione 
delle strutture operative. In base a tali 
presupposti, è necessario che le am- 
ministrazioni elaborino un piano di 
acquisti annuale e pluriennale, da in- 
serire nella relazione al bilancio pre- 
ventivo per l'anno di riferimento. 

Allo scopo di accelerare e sempli- 
ficare l'azione amministrativa, i tem- 
pi dei procedimenti amministrativi 
sono stati ridotti; la stessa scadenza 
dei termini dell’inerzia dell'organo 
competente comporta, per la pubbli- 
ca amministrazione procedente, l’ob- | 


bligo di concludere l’istruttoria 
procedimentale prescindendo 
dall’acquisizione dell’atto consultivo, 
senza potere adottare la determina- 
zione alternativa di attendere l'ema- 
nazione dell’atto endoprocedimen- 
tale secondo l’art. 16 della legge 241. 

Per rendere omogenee le condot- 
te delle pubbliche amministrazioni su 
scala nazionale, la normativa prescri- 
ve la predisposizione di modelli 
standard di bandi di gara, sul model- 
lo di quelli proposti dal D.L.vo 358/ 
92 e dal DPCM n. 55/91. In base a 
questa norma le pubbliche ammini- 


strazioni sono chiamate ad operare 
una scelta sia sulle clausole da inse- 
rire nei bandi e sia sul regime per la 
loro pubblicità. Per assicurare que- 
st'ultima ed i termini di presentazio- 
ne delle domande e delle offerte, le 
amministrazioni aggiudicatrici devo- 
no pubblicare periodicamente, con 
congruo anticipo rispetto al termine 
di presentazione, specifici bollettini e 
dare le notizie relative, per consenti- 
re al maggior numero possibile di 
soggetti privati di acquisire la cono- 
scenza tempestiva dell’indizione del- 
le gare di appalto. 


Piero Vistocco 


Insomma, i canoni guida che de- 
vono governare l’azione amministra- 
tiva degli apparati pubblici, sono il 
principio della trasparenza e della im- 
parzialità. Per questo motivo, le am- 
ministrazioni hanno l'obbligo di de- 
terminare e rendere noti negli stessi 
bandi di gara i criteri di valutazione 
che saranno utilizzati, in modo da 
precludere alla commissione giudica- 
trice qualsiasi apprezzamento discre- 
zionale estraneo ai criteri ed elementi 
di valutazione indicati nel bando. 


FEDERALISMO: UN CONVEGNO 
A GIFFONI VALLE PIANA 


iffoni Valle Piana: capitale 
degli enti locali per la costi- 
tuzione dell'unità e del fede- 
ralismo. 
Nella splendida cornice del Teatro 
Valle, la cittadina famosa per il Fe- 
stival del cinema ha ospitato nume- 
rosi protagonisti appartenenti alle 
organizzazioni ANCI, LEGA, UPI, 
UNCEM, AICORE. 

La conferenza è stata curata con 
garbatezza ed intelligenza dal sinda- 
co di Giffoni Valle Piana, Ugo Carpi- 
nelli, Consigliere Nazionale del- 
l'UNCEM. 

A! tavolo della presidenza hanno 
preso posto Stefano Vetrano (Presi- 
dente Lega Regionale Autonomie 
Locali Campania), Antonio Giordano 
(Presidente Unione delle Province 
d'Italia), Bartolo D'Antonio (Presiden- 
te Anci Campania), Donato Cufari 
(Presidente Uncem Campania), 
Alfonso Andria (Presidente dell'Am- 
ministrazione Provinciale di Salerno), 
Andrea De Simone (Consigliere del- 
la Regione Campania) e numerosis- 
simi sindaci dell'intero bacino della 
provincia di Salerno e Avellino. 

Ugo Carpinelli, dopo aver salutto 
gli ospiti delmondo autonomistico, si 
é soffermato sul problema delle rifor- 
me dei CoReCo, che si devono limi- 
tare al controllo degli atti che produ- 
cono gli amministratori comunali ri- 
guardanti il bacino, i Piani Regolatori 
Generali e i regolamenti. Si è parlato 
di riforma dell'art. 323 del codice pe- 
nale (abuso di ufficio per amministra- 
tori), di effettiva possibilità di nomi- 
nare i dirigenti degli uffici, di un nuo- 
vo status degli amministratori, del 


gradimento del sindaco sul segreta- 
rio comunale che non dovrà più es- 
sere dipendente del Ministero degli 
interni, ma sempre più un “City ma- 
nager”, dotato di uno staff che segua 
il programma del sindaco e che esau- 
risca la sua funzione ad ogni tornata 
elettorale: i sindaci non possono affi- 
darsi alla fortuna per avere un fun- 
zionario bravo... 

L'assemblea è andata avanti con 
la relazione introduttiva di Nino Da- 
niele (responsabile Ufficio Studi ANCI 
- Campania). Il segretario regionale 
della Lega Campana, Nando Morra, 
ha detto: «// federalismo deve avvi- 
cinare lo Stato ai cittadini. Va dun- 
que ridisegnato l'assetto istituziona- 
le trasferendo poteri, prerogative le- 
gislative e impositive, funzioni e strut- 
ture dallo Stato alle regioni, alle Pro- 
vince e, soprattutto, ai comuni. E 
questa la posta in gioco». 

Nel corso della gionata vi è stato 
anche un “fuori programma”: il diret- 
tore artistico del Festival del cinema, 
Claudio Gubitosi, ha lanciato un vero 
grido d'allarme sui problemi del Mez- 
zogiorno. 

“Siamo fortemente penalizzati - ha 
detto Gubitosi - alcune considerazioni 
di Bossi le condivido, altre no. Il rap- 
porto tra Regione Campania ed enti 
locali dovrà essere più stretto. In qua- 
lità di direttore artistico della presti- 
giosa manifestazione ITALIA FIC- 
TION, nata in Umbria, e trasferita da 
due anni a Salerno, sono costretto a 
dover rinunciare all'edizione di que- 
st'anno per mancanza del contributo 
regionale». , 

In effetti, la Regione Campania, 
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dopo il decreto del 2 giugno 1995, n. 
5566 (Politica del territorio), si è di- 
mostrata incapace e latente nella ri- 
soluzione della perimetrazione del 
Parco Regionale dei Monti Picentini. 

Sono questi alcuni di tanti punti che 
dovranno affrontare e insieme, Re- 
gione e Comuni, le grandi città capo- 
luogo e le piccole comunità della 
Campania. m 


"“Reperto fluviale", la scultura di 
Pasqualino Versari donata alla Co- 
munità montana dell'Appennino 
Cesenate (ved. articolo pag. 18) 


CONVEGNI 


Angelo Andreis 


LARCHITETTURA DI PIETRA 
IN LESSINIA: UN PATRIMONIO 
UNICO DA SALVARE 


‘architettura di pietra in Les- 

sinia: un patrimonio unico 

da valorizzare, questo il te- 

ma di un interessante conve- 
gno svoltosi recentemente a Erbez- 
zo. Nella sala civica del Comune più 
alto (mt. 1118 s.l.m.) della provincia 
di Verona si sono dati appuntamen- 
to studiosi, appassionati, esperti, 
ambientalisti e amministratori per in- 
dividuare alcune linee orientative per 
meglio conoscere e quindi tutelare e 
valorizzare un patrimonio architetto- 
nico, unico e peculiare, della Lessinia 
veronese. 

Il convegno è stato organizzato 
dalla Provincia di Verona, dal Centro 
turistico giovanile di Verona, dalla 
Comunità montana della Lessinia e 
dall'Amministrazione comunale di 
Erbezzo. 

Portando il saluto della Comunità 
montana, l'assessore Vito Massalon- 
go ha voluto sottolineare che è l'af- 
fetto verso la propria terra a guidare 
l'opera di un amministratore e che 
l'amore verso il proprio territorio si- 
gnifica soprattutto conservazione e 
tutela. Pertanto il restauro e il recu- 
pero degli elementi tipologici tradizio- 
nali anche se non sono importanti 
economicamente lo sono assai di più 
storicamente. 

L'assessore provinciale Elio Per- 
nigo, presentando brevemente il Pia- 
no Territoriale Provinciale con riferi- 
mento specifico alla Lessinia, ha det- 
to che esso risponde sostanzialmen- 
te a tre obiettivi principali: 1) sensibi- 
lizzazione verso le tematiche am- 
bientali, architettoniche e culturali; 2) 
tentativo di attivare sinergie e inizia- 
tive per la salvaguardia di un patri- 
monio unico qual è la Lessinia; 3) 
aumento della qualità della vita per 
la valenza turistica del territorio. In 
prospettiva si impone un recupero 
maggiore e più intelligente che nel 
passato - ha concluso l'assessore - 
e per questo è necessaria una sinto- 
nia tra l'ente provinciale e l'ente mon- 
tano e soprattutto bisognerà arrivare 
ad “omogeneizzare” i Regolamenti 
edilizi della Lessinia. 


Contrada Scolo, tra Bosco Chiesanuova ed Erbezzo 
(Foto dell'autore) 


Peraltro su questa linea sembra 
essersi già mossa la Comunità della 
Lessinia con l'approvazione del Pia- 
no Ambientale, illustrato sintetica- 
mente dall'arch. Oreste Valdinoci. 
Abbracciando più Comuni le norme 
del Piano Ambientale - attuativo del 
Parco regionale della Lessinia - con- 
feriscono uniformità di disciplina ai 
vari strumenti urbanistici dei Comuni 
che formano il Parco. 

La provincia, dal canto suo, ha già 
individuato le unità ambientali che 
presentano caratteristiche omoge- 
nee e che superano spesso gli am- 
biti comunali. Di qui la necessità di 
ricondurre a unitarietà la tutela dei 
beni ambientali, come ha auspicato 
la dott.ssa Sonia Braggio del Setto- 
re Pianificazione e Gestione del Ter- 
ritorio della Provincia di Verona. Il 
Piano territoriale provinciale ha infatti 
definito i beni e i criteri per la loro 
salvaguardia, ha tracciato il profilo dei 
caratteri tipologici legati ad ambiti 
territoriali e ora richiede ai Comuni di 
verificare e inventariare i beni con 
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relative aree di pertinenza o contesti 
ambientali al fine di tutelarli da ma- 
nomissioni, degrado e abbandono. 
Ma quanto hanno fatto iComuni in 
tal senso? Ha cercato di rispondervi 
l'arch. Graziano Scarsini, sempre del 
Settore Pianificazione della Provin- 
cia di Verona, illustrando la sua rela- 
zione sulla politica urbanistica dei 
Piani Regolatori Generali dei Comu- 
ni della Lessinia in materia di tutela 
architettonica. Premesso che in base 
alle vigenti leggi in materia ogni Co- 
mune ha l'obbligo di dotarsi di un Pia- 
no regolatore generale, il relatore ha 
evidenziato che i Comuni della 
Lessinia hanno adottato i loro stru- 
menti urbanistici tra il 1970 e il 1994, 
in un lasso di tempo troppo lungo per 
poter effettuare corretti confronti di 
tipo analitico. Tuttavia ha cercato di 
analizzare tre elementi: il centro sto- 
rico, le zone agricole e i Regolamen- 
ti edilizi limitatamente alle norme che 
definiscono gli interventi all'esterno 
degli edifici. Per i primi due il quadro 
è abbastanza confortante, perché 


una urbanizzazione amorfa. Un tem- 
po l'achitettura caratterizzava una 
cultura, oggi invece è tutto omologa- 
to e la stessa unicità della Lessinia 
rischia di essere inquinata e offesa. 

Gli ha fatto eco la Serego Alighieri 
richiamando l'attenzione del pubbli- 
co sulla necessità di correre ai ripari 
finché siamo ancora in tempo, per- 
ché le mortificazioni al territorio si 
sono moltiplicate negli ultimi tempi e 
ti la correlazione armonica tra architet- 
i tura e paesaggio è sempre più spes- 
| so profanata. 

Sulla stessa lunghezza d'onda an- 
che l'ultimo intervento in programma, 
quello del prof. Delibori che ha forni- 
to una chiave di lettura più persona- 
le circa l'unicità del patrimonio archi- 
tettonico della Lessinia. AI paesag- 
gio lessinico (città di roccia, massi di 
lastre) si è ispirato il montanaro 
insediatosi sui monti veronesi a par- 
tire dal 1200 e i segni da lui lasciati 


Camposilvano: una delle numerose 
stele disseminate in Lessinia 


tutti iComuni presentano zone di tipo 
A - Centro storico (regolamentato con 
la rilevazione in schede degli edifici 
e la suddivisione degli stessi in di- 
versi gradi di protezione) e hanno 
individuato corti, colmelli e altre 
aggregazioni rurali di antica origine 
aventi caratteristiche di beni culturali 
tipici della zona rurale. i Regolamenti 
edilizi, invece, con grosse differenze 
tra Comune e Comune, contengono 
richiami, perlopiù generici, ai deco- 
ro, con invito ad armonizzare linee, 
materiali, tinte e decorazioni con gli 
edifici circostanti. Lo stesso richiamo 
all'uso della pietra locale, specie per 


Pasqualino Versari dona la scultura “Reperto fluviale” 
alla Comunità montana dell'Appennino Cesenate 


L'artista sampierano Pasqualino Versari ha donato alla Comunità monta- 
na dell'Appennino Cesenate la propria opera intitolata Reperto fluviale. 

Si tratta di una scultura in piena arenaria che ritrae il volto fantastico di 
una creatura immaginaria, metà uomo e metà pesce, realizzata nel 1979. 

L'opera faceva parte delle 166 esposte in occasione della mostra antolo- 
gica, tenutasi con grande successo, dal 31 agosto al 22 settembre scorsi, 
presso il Palazzo del Capitano di Bagno di Romagna. 

In precedenza era stata presentata, nell'autunno del 1994, a Palazzo Malvisi, 
nell'ambito dell'esposizione intitolata Luoghi d'acqua e di pietra. 

La motivazione del dono sta nella collaborazione offerta dall'ente alla ul- 
tima mostra dell'artista (organizzata dal Comune di Bagno di Romagna). 
Oltre a ciò, Versari ha tenuto a mostrare il segno dell’apprezzamento per la 
politica di valorizzazione del patrimonio artistico locale che la Comunità 
montana sta conducendo con grande convinzione. 

La giunta dell'ente ha accettato con soddisfazione il dono ed il presidente 


si sono fusi con l'ambiente, sono di- 
ventati parte organica del paesaggio. 
Recuperare le contrade in Lessinia 
significa pertanto riscoprire anche un 
modo nuovo di abitare, riscoprire i 
valori della famiglia, della solidarie- 
tà, ossia quei valori che oggi sem- 
brano affievolirsi sempre di più. 

Non meno interessante si è rivela- 
to il dibattito nel corso del quale sono 
intervenuti tra gli altri il Presidente 
dell'Ordine degli architettti di Verona 
Caleffi, proponendo sorprendente- 
mente una "sana discrezionalità ne- 
gli interventi edilizi", l'ing. Montresor 
dell'Ordine degli ingegneri di Verona 
secondo il quale le norme urbanisti- 
che non risolvono tutto, il vicepresi- 
dente della Provincia Carlo Arduini, 
l'ing. Laiti dell'Associazione cavatori 
di pietra della Lessinia e Lucio 
Campedelli, presidente della Comu- 
nità montana della Lessinia e sinda- 
co di Erbezzo. m 


Lorenzo Spignoli ha indirizzato a Versari un caldo ringraziamento «Ricono- 
sciamo in lei uno dei maggiori artisti di questo territorio dei nostri giorni - 
scrive Spignoli a Versari - e siamo lusingati del riconoscimento che ci è 
stato riservato. L'opera donataci occuperà una posizione centrale negli 
ambienti sede di questo ente, per il piacere nostro nell'ammirarla ed affin- 
ché ci ricordi costantemente l'impegno che abbiamo contratto verso l'arte». 

Pasqualino Versari è nato a S. Piero in Bagno nel 1945 ed ha studiato 
prima ed insegnato poi al Liceo Artistico ed all'Istituto d'Arte di Firenze. 

Dal 1979 al 1981 ha vissuto negli Stati Uniti dove ha allestito numerose 
mostre ed è diventato membro dei Pittori Murali di New York e del Southern 
Vermont Art Center. 

Ha esposto anche ad Amsterdam ed ha partecipato alle edizioni 1989 e 
1990 del Concorso Internazionale di Scultura in Legno a Cortina d'Ampezzo. 
Nel 1992 ha partecipato a Riccione alla rassegna internazionale La pietra e 
il mare realizzando un monolite di travertino intitolato // Bacio, visibile nel 
parco della cittadina balneare. 

Nel 1993 la Galleria Boccuzzi ha allestito una sua antologica in Piazza della 
Signoria a Firenze. ; 

«La qualità di Versari sorprende - dice il critico d'arte Andrea Andanti -. £ 
capace di passare con disinvoltura e sicurezza dallo scalpello alla tela, dai 
metalli al legno, dalla penna all'assemblaggio dei materiali più disparati. 
Così il suo mondo si popola di strabilianti grovigli umani, di idoli silenti ed 
enigmatici». 

Ed anche il Reperto Fluviale, fotografato recentemente da Boris Ricci, è 
certamente un idolo silente ed enigmatico. 


tetti o gronde, viene definito talora 
come facoltativo o poco più. 

Un'occasione per uniformare la 
normativa sarà offerta dalla prossi- 
ma approvazione del Piano territoria- 
le provinciale che comporterà la re- 
visione dei singoli strumenti urbani- 
stici comunali. Tuttavia la norma da 
sola non basta - ha precisato l'arch. 
Scarsini - se non è accompagnata 
dalla sensibilità culturale e dal rispet- 
to della tradizione da parte dei sog- 
getti interessati (proprietario, 
costruttore e progettista). 

All'arch. Paolo Righetti, al prof. 
Maurizio Delibori e alla dott.ssa 
Fiammetta Serego Alighieri è stato 
affidato il compito di definire meglio i 
caratteri peculiari dell'architettura 
popolare della Lessinia. Il primo, che 
é tra l'altro autore di un efficace e 
ponderoso volume sull'architettura 
locale, si è soffermato a descrivere, 
con l'aiuto di numerose diapositive, 
l'ambiente Lessinia, andato via via 
depauperandosi per l'espandersi di 
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COMUNITÀ MONTANE 


Romano Patarchi 


OMOGENEIZZAZIONE 
DELLE POLITICHE TARIFFARIE 
DEI COMUNI 


Progetto pilota della Comunità montana Alto e Medio Metauro (PS) 


el documento programmati- 

co dell'Amministrazione del- 

la Comunità montana dell'Al- 

to e Medio Metauro, con se- 
de a Urbania (PS), un obiettivo qua- 
lificante della politica comunitaria 
è stato individuato nella ricerca di 
soluzioni tendenti ad un migliore 
standard qualitativo e quantitativo dei 
servizi offerti dai comuni facenti par- 
te della Comunità montana ed alla 
omogeneizzazione dei livelli tariffari 
di base e dei relativi costi derivanti al 
cittadino utente. 

La strategia proposta consisteva 
nel: 

1. Cercare le convergenze e il sem- 
plice coordinamento fra le Ammini- 
strazioni Com.li sulle problematiche 
immediatamente risolvibili con una 
maggiore coesione. 

2. Avviare una progressiva forma 
di cogestione dei principali servizi co- 
munali. 

3. Individuare obiettivi strategici a 
medio e lungo termine, realizzare 
progetti a livello territoriale, unendo 
le forze per realizzarli. 

“Immediatamente risolvibile, con 
una maggiore coesione”, è stata in- 
dividuata la uniformità progressiva 
delle politiche tariffarie. 

Si partiva dalla constatazione di 
come fosse assurdo che su un terri- 
torio omogeneo ed aggregante come 
quello comunitario, non venisse ap- 
plicata una politica tariffaria armoniz- 
zata, e che quindi fosse possibile 
applicare ad un servizio pressoché 
identico, su realtà spesso vicinissi- 
me, tariffe difformi. Sul versante 
privatistico è il mercato della doman- 
da e dell'offerta a determinare lo 
standard ed il costo del servizio e di- 
sparità non sono ammesse; laddove 
si opera in regime sociale o di mono- 
polio deve essere la dialettica politi- 
ca, sulla base delle richieste, a de- 
terminare i parametri su cui operare. 

Lo Stato nel programmare le risor- 
se economiche dei Comuni, e nel de- 
terminare i limiti entro i quali gli Enti 
Locali debbono poi realizzare la loro 
politica economica, lascia una nicchia 


che ben si adatta alle Comunità mon- 
tane quali enti di programmazione e 
raccordo. 

La leva per far muovere questo 
meccanismo va ricercata nello stu- 
dio e nell'informazione, onde offrire 


| ANALISI ATTUALE SITUAZIONE |} 
TARIFFARIA NEL SINGOLO ENTE | 


[PUBBLICAZIONE ANALISI] 
SERVIZI E COSTI 


RITORNO DATI ENTI 


utilizzo dali per comparazione | 


agli amministratori locali i dati dibase 
con i quali operare e confrontarsi, ed 
al cittadino le informazioni con le quali 
motivare le proprie richieste, metten- 
do in moto un circuito di dati e noti- 
zie, secondo il seguente schema: 


COMUNI 
È 
COMUNITÀ MONTANA — — 


AVVIO FORME DI GOGESTIONE 
SERVIZI COMUNALI 


| QUALITA DEL SERVIZIO | 


INFORMAZIONI 
- AL CITTADINO 


| 
PRESSIONI 


SU AMM.TORI 


uniftormazione delle 
palitiche tariffarie 


L'obbiettivo da raggiungere deve 
tenere in debito conto che partecipa- 
no Enti tra loro soggettivamente dif- 
ferenti e che presentano problemati- 
che estremamente variegate. Si 
spazia dall'Ente medio al micro-co- 
mune, dal comune turistico al comu- 
ne industriale, dal comune “ricco” a 
quello strutturalmente deficitario, e un 
simile obiettivo deve essere diluito 
nel tempo sia per l'individuazione e il 
riallineamento dei costi extra parame- 
tri, sia per ammortizzare anche even- 
tuali minori entrate. 


Metodologia R.S.U. 


In mancanza di esperienze prece- 
denti, la Comunità montana dell'Alto 
e Medio Metauro ha proceduto in 
questo senso: 

E stata saggiata la volontà delle 
Amministrazioni all'avvio dell'espe- 
rienza in ambito di Conferenza dei 
Sindaci, dalla quale è scaturita la 
determinazione di procedere e la 
fattibilità del progetto. (maggio '96) 

Alle Amministrazioni Comunali è 
stata richiesta ia collaborazione del- 
l'Ufficio tributi nella persona del re- 
sponsabile e la disponibilità all'invio 
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di dati e delle deliberazioni riguardanti 
la materia. 

Con apposita convenzione è stato 
incaricato un collaboratore esterno 
con funzioni di esperto da affiancare 
all'ufficio ragioneria della Comunità 
montana (giugno/dicembre 1996). 

Sono stati quindi definiti i settori ed 
i tributi da analizzare, secondo la se- 
guente scala di priorità che riportia- 
mo nella pag. seguente. 


L'assegnazione della priorità al ser- 
vizio RSU è stata determinata dal 
fatto che la Comunità montana è 
giunta alla determinazione di proce- 
dere alla valutazione degli indici di 
produttività e qualità, in vista della 
scadenza del 31.10.1996, entro la 
quale i comuni medesimi saranno 
tenuti a deliberare tariffe R.S.U. de- 
rivanti dalla commisurazione della 
tassa per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani producibili dalle diverse 
categorie di utenza, riferendola alla 
quantità e qualità medie ordinarie per 
unità di superficie imoponibile, in ac- 
cordo a quanto prescrive l'art. 65 del 
D.Lgs. 507/93, così come modifica- 
to dalla legge 549/95, comma 68 let- 


tera e), validi per l'intero territorio co- 
munitario. 

Questi saranno poi, secondo il rap- 
porto di copertura del costo prescelto, 
moltiplicati per il costo di smaltimen- 
to per l'unità di superficie imponibile 
accertata dal singolo Ente avendo a 
riferimento la circolare 22 giugno 
1994, n. 95/e del Ministero delle Fi- 
nanze - Dipartimento delle Entrate. 

Allo stato attuale non si dispone di 
esperienze significative tali da garan- 
tire l'adozione di indici su basi terri- 
toriali, pertanto è stata necessaria 
l'adozione di un metodo statistico 
basato sulla rilevazione di un cam- 
pione della popolazione. 

Il metodo utilizza la statistica indut- 
tiva. Essa è relativa ai criteri di ela- 
borazione ed interpretazione dei dati 
che si ottengono da un campione ri- 
levato in maniera casuale da una in- 
tera ‘popolazione”"al fine di conosce- 
re le caratteristiche della popolazio- 
ne stessa. La statistica induttiva, pur 
non fornendo certezze, è apparsa il 


i metodo più adatto a fornire un valido 


strumento decisionale volendo esclu- 
dere i costi di una indagine globale. 

La probabilità, che al momento è 
la misura, verrà comparata con i dati 
globali disponibili sulle quantità ge- 
nerali scaricate in discarica permet- 
tendo di provare la bontà del siste- 
ma. 

Per la metodologia ci si è basati 
su una proposta elaborata da una 
soft-ware house 


FASE 1 

Il primo passo da effettuare riguar- 
derà la suddivisione delle diverse 
tipologie di superficie presenti sul ter- 
ritorio comunitario in categorie e sot- 
tocategorie in coerenza con quanto 
suggerito dal D.Lgs. 507/93 (art. 68, 
comma 2). 
Ciascun comune provvederà ad in- 
serire il numero di utenti estraibile 
dall'ultimo ruolo R.S.U., ed in ambito 
comunitario sarà individuata la 
numerosità del campionamento. 
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FASE 2 

Una volta scelta la numerosità dei 
campioni da abbinare alle diverse 
sottocategorie si individueranno in 
collaborazione con gli uffici anagra- 
fe dei comuni gli utenti campioni da 
coinvolgere nella rilevazione diretta 
avendo la massima cura nel coprire 
in maniera uniforme l’intero territorio 
comunitario. 


FASE 3 

Gli utenti campioni saranno 
monitorati, con raccolta individuale, 
per un periodo di una settimana (n.3 
raccolte medie) con riferimento al ri- 
fiuto indifferenziato. 


FASE 4 

Si procederà ad effettuare un ac- 
corpamento dei dati per sottocatego- 
rie e calcolo dei parametri statistici 
(medie, varianze e scarti quadratici 
medi). 


FASE 5 

Si procederà alla idividuazione 
degli Indici di Produttività Specifica 
(Ips, rappresentante la differente ca- 
pacità di produrre rifiuti delle diverse 
sottocategorie di superfici in funzio- 
ne delle destinazioni a cui sono adi- 
bite) e Indici di Qualità Specifica (lgs, 
particolare modalità di smaltimento 


dello specifico rifiuto prodotto e/o al 
maggior e minor numero di frequen- 
ze di asporto. Esemplificando, una 
particolare tipologia di rifiuto è quali- 
tativamente diversa da un'altra se il 
costo globale che l'Ente deve soste- 
nere per lo smaltimento risulta diver- 
So). 

L'indice di produttività specifica co- 
munitario sarà riferito alla Cat. C2 
(abitazion private) che rappresentan- 
do il 70/80% dell'intero parco utenti, 
meglio si adatta a fungere da riferi- 
mento. 

L'indice di qualità specifica, in linea 
di massima, va considerato pari a 1 
non essendo stata attivata una rac- 
colta differenziata e quindi il costo ri- 
sulta uguale per tutte le tipologie di 
rifiuti. Viceversa la quantità sarà 
desunta dal rapporto tra il costo di 
smaltimento per unità di peso e quel- 
lo del rifiuto riconducibile al partico- 
lare tipo di utilizzazione considerata. 


FASE 6 

Individuati gli indici di produttivià e 
qualità globali per ciascuna sottoca- 
tegoria, al fine di determinare la tarif- 
fa specifica per metro quadro, occor- 
rerà, per singolo Ente, desumendolo 

dall'ultimo ruolo approvato fissare il 

costo di smaltimento globale relativo 

al servizio R.S.U. che si intende co- 
prire. 

Dal progetto sopradescritto risulte- 
rà un prodotto che avrà fornito: 

a - un servizio ai comuni che solleva 
gli Enti da un compito particolar- 
mente gravoso e, specie per i più 
piccoli, non facilmente ottenibile 
con i propri mezzi. 

b - Pomogeneizzazione dei parame- 
tri tariffari e l'unificazione delle ca- 
tegorie e sottocategorie delle 
utenze. Ai fini pratici le tariffe poi 
risulteranno soggettivamente di- 
verse essendo queste connesse 
ai costi e all'indice di copertura 
stabiliti dal singolo ente. 

Cc - una maggiore attendibilità degli 
indici ottenuti con una indagine su 
un campione allargato. 


La situazione originaria risulta 
quella della sottostante tabella. 


fa) diana Mai na 
COMUNE I CAT! %/MEDIA | SCOSTAM. MEDIA PONDERATA _ 
BORGO PACE 145,9 656 DA 
MERCATELLO S.M. 1395 | 562 a 
S. ANGELO IN VADO té [SG RNSTREEA 
URBANIA oto RE149 È 
PEGLIO 108,6 | 107 x a 
FERMIGNANO uaris|L-393 = 
URBINO 101,8 7 z 
PETRIANO - 393 i = 
MONTECALVO IN F. - 833 


MEDIA COMUNIT. 
MEDIA PONDERATA 
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RAZIONE 


Metodologia tariffe acquedotto 


Nel frattempo è stato affrontato lo 
studio sui servizi acquedotto. 
E emersa la nota frammentazione sia 
dei servizi offerti che del sistema 
tariffario. Tutti i comuni gestiscono in 
economia il servizio approvvigionan- 
dosi alle più disparate risorse idriche 
offerte dal territorio in mancanza di 
un vero piano coordinato. Il sistema 
tariffario è sostanzialmente difforme 
tra coloro i quali utilizzano i costi det- 
ti contratti a “Bocca libera"consistenti 
in scaglioni di consumi quantitativi 
differenziati nella formula base-mini- 
mo-eccedenza, indistinta per la tota- 
lità dell'utenza e selezionata per 
tipologia di utenza domestica, agri- 
cola, altri usi e coloro i quali usano 
forme di prenotazioni individuali i 
cosidetti “contratti di prenotazione”. 
La prenotazione consiste nella richie- 
sta di un quantitativo presunto annua- 
le rapportato alla entità e all'uso del 
singolo utente. 

La tariffa base varia da un minimo 
di |. 1200 al mc. ad un massimo di |. 
2100; la tariffa minore risulta |. 600 e 
la maggiore di |. 4988. 

Evidentemente i costi e gli investi- 
menti effettuati sono determinanti, ma 
il divario resta comunque troppo mar- 
cato e denota disfunzioni evidenti. 

Il decreto 1° agosto 1996 emana- 


to dal Ministro dei LL.PP. Antonio Di 
Pietro, d'intesa con il Ministro del- 
l'Ambiente, che definisce il “metodo 
normalizzato" per la determinazione 
delle tariffe dei servizi idrici, propo- 
sto dal Comitato per ia vigilanza sul- 
l’uso delle risorse idriche, è certa- 
mente destinato a portare rilevanti in- 
novazioni sulla gestione della mate- 
ria. 

Il metodo normalizzato che indica 
una formula matematica riassumen- 
te la correlazione tra i costi operativi 
e un numero limitato di variabili si- 
gnificative, facilmente misurabili, si 
propone di indicare criteri di realtà og- 
gettiva, universalmente applicabili, 
con cui determinare tariffe, senza 
considerare le differenti possibilità di 
comportamento dei singoli gestori, 
garantendo comunque agli stessi 
certezza di remunerazione per gli in- 
vestimenti prodotti. Gli enti locali 
manterranno inalterata la piena re- 
sponsabilità di programmazione e co- 
ordinamento. In qualche modo si av- 
valora l'ipotesi comunitaria che il 
metodo tariffario costituisce la pietra 
angolare per la riorganizzazione dei 
servizi e per il suo avvio verso i livelli 
di efficienza, efficacia ed economicità 
auspicati sia dagli operatori del set- 
tore, che dai cittadini-utenti, troppo 
spesso costretti a subire i disagi e le 


disfunzioni di un sistema che si di- 
mostra sempre più in crisi per l’altis- 
simo numero di gestioni presenti che, 
- tra l'altro -, non possono reperire le 
risorse necessarie agli investimenti 
indispensabili nel settore. 
Auspicabile, nonché necessario, è 
il coinvolgimento dei privati che si 
presenta non ulteriormente rinviabile. 
La Comunità montana si propone 
fin da ora in un ruolo di coordinazio- 
ne nell'applicazione del metodo pro- 
posto, che nella sostanza consenti- 
rà di determinare la tariffa del servi- 
zio idrico tenendo conto dei costi di 
esercizio, degli ammortamenti e 
remunerazione del capitale investito. 


Conclusione 


L'esperienza ha dimostrato, in at- 
tesa dei risultati finali, fin da ora: 

* l'emergere di una grande frammen- 
tazione dei servizi offerti dai comu- 
ni 

e l'imposizione al cittadino-utente di 
tariffe non sempre scaturenti da 
obbiettivi analisi costi/ricavi 

e una politica dei servizi carente di 
programmazione e coordinamento 

e una esigenza di base epressa, sia 
dai funzionari che dagli amministra- 
tori, di un maggior dibattito su que- 
sti temi. 

P| 


LEGGE 147 E D.LVO 2998: 
LE INNOVAZIONI DELLA 
COMUNITA MONTANA ALTO MOLISE 


Il testo della deliberazione 


LA GIUNTA DELLA C.M. ALTO 
MOLISE 


VISTO il D.lvo 3.2.1993, n. 29, 
avente per oggetto: "Razionalizzazio- 
ne della organizzazione delle Ammi- 
nistrazioni pubbliche e revisione del- 
la disciplina in materia di pubblico im- 
piego, a norma dell'art. 2 della Leg- 
ge 28 ottobre 1992, n. 421" e in par- 
ticolare il titolo 1: “Principi generali”, 

DATO ATTO che l'Ente non si tro- 
va in condizioni di dissesto e non è 
strutturalmente deficitario in base alla 
“Certificazione dei parametri di indi- 
viduazione degli Enti in condizioni 
strutturalmente deficitarie”allegata al 
Conto Consuntivo 1995; 

VISTE in materia, le determinazio- 
ni assunte al proposito dalla Comu- 
nità montana “A/to Molise”che in sin- 


Pubblichiamo integralmente il te- 
sto della deliberazione assunta dalla 
Giunta della Comunità montana “Alto 
Molise”, presieduta da Franco 
Paolantonio, in merito alle innovazio- 
ni apportate nell'Ente per l'attuazio- 


ne della legge 142/90 e del Decreto 
Legislativo 29/93. 


tesi possono così enunciarsi ed evi- 
denziarsi: 


per quanto attiene l'art. 1 D.L.vo 
29/1993 


In relazione ai principi di carattere 
generale di cui all'art. 1 del D.l.vo 
nr.29/1998 si specifica che la Comu- 
nità montana Alto Molise ha organiz- 
zato i propri uffici e i rapporti di lavo- 
ro e di impiego per soddisfare i prin- 
cipi stessi migliorando notevolmente 
le condizioni gestionali dell'Ente per 
un migliore servizio nei confronti dei 
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cittadini-utenti. 

1 - Sono stati migliorati i sistemi 
informativi pubblici. Infatti da Ente 
gestore dello sportello catastale per 
visure ed altro, effettuato con i vec- 
chi libri e le vecchie mappe catastali, 
ci si accinge, a seguito di finanzia- 
mento Cassa DD.PP. per L. 150 mi- 
lioni, e gara già espletata, ad aprire 
uno sportello che tramite video ter- 
minali dia notizie immediate ai richie- 
denti circa le situazioni catastali. L'ac- 
quisto di apparecchiature hardware 
e software consentirà la consulenza 
nei confronti dei Comuni per opera- 
zioni catastali, rilievi, progettazioni 
con strumentazioni ad alto contenu- 
to tecnologico. E stato predisposto 
onde consentire una consulenza ge- 
neralizzata a tutti gli Enti esistenti sul 
territorio il progetto di ufficio tecnico 
unico territoriale in attuazione della 
legge n. 97/1994 nonché della L. 142/ 
90 e della L. 216/95. Vedasi a propo- 


sito determinazione del Dirigente del 
15.5.1995 con annesso regolamen- 
to, nonché delibera di Giunta Comu- 
nitaria n. 280 del 18.8.1995, esami- 
nata senza rilievi dal C.R.C. con de- 
cisione n. 3961 del 6.9.1995. 

2 - La revisione della pianta orga- 
nica, già proposta dalla Giunta n. 104 
del 24.4.1996, da un lato tende a 
confermare l'ufficio per una presta- 
zione qualiquantitativa più elevata nei 
confronti dell'utenza pubblica e pri- 
vata, dall'altro tende a ridurre i costi 
gestionali del personale eliminando 
figure non direttamente utili agli sco- 
picomunitari, razionalizzando così la 
spesa complessiva per il personale. 

3 - La trasiormazione, di fatto, in 
organismo pubblico che agisce qua- 
le azienda privata, ad esempio nella 
gestione in economia ed in proprio, 
dei depuratori comunitari ha già dato 
enormi vantaggi nella riduzione del- 
la spesa in fase di gestione di tali 
servizi pur assicurando livelli di ser- 
vizi qualitativamente alti. In tal sen- 
so l'ottica di integrare gradualmente 
la disciplina del lavoro pubblico con 
quella del lavoro privato si sta dimo- 
strando valida e in forte sviluppo nel- 


la conduzione della “Azienda” 


Comuntà montana. A tal fine occor- 
re far presente che la Comunità mon- 
tana, alia stregua di un qualsiasi or- 
ganismo privato, risulta essere com- 
ponente del Consiglio di Amministra- 
zione della Società Consortile a Re- 
sponsabilità Limitata Gruppo di Azio- 
ne Locale (GAL) denominato “Molise 
verso il 2000"per l'attuazione del pro- 
getto Leader Il (Comunicazione agli 
stati membri - CEE - n. 94 C 180/12 
del 1.7.1994), a cui ha aderito con 
delibera. 


Per quanto attiene l'art. 2 


Circa l'attuazione dei nuovi contrat- 
ti inerenti il personale, si fa presente 
che intanto è stato già adottato un 
nuovo statuto, come da delibera 
consiliare nr. 43 del 4.10.1994, esa- 
minata senza rilievi dal CRC con de- 
cisione nr. 513 del 23.1.1995, nelle 
more delle determinazioni regionali 
in merito alla legge di riordino delle 
Comunità montane, che prevede 
l'applicazione interamente del decre- 
to 29/983 sia per gli aspetti di caratte- 
re generale degli Organi istituziona- 
li, di riorganizzazione degli Uffici, sia 
per le competenze dei Dirigenti e del 
Segretario generale, sia per la verifi- 
ca dei risultati (ART. 24), così come 
esplicitamente previsto nell'articolo 2 
del nuovo statuto. Il Regolamento 
Organico, in fase di studio e da ema- 
narsi a seguito della legge regionale 
di revisione delle Comunità monta- 
ne, in attuazione della Legge 142/ 
1990, regolerà perfettamente e 
capillarmente i nuovi contratti e la 
disciplina esecutiva circa il rapporto 
d'impiego del personale. 


Per quanto attiene l'art. 3 


Le competenze degli Organi di 
governo dell'Ente, del Segretario ge- 
nerale e de! Dirigente della Comuni- 
tà montana sono state individuate, 
secondo i criteri del D.I.vo 29/93, nel 
nuovo statuto adottato con delibera 
del Consiglio comunitario nr. 43/ 
1994, agli articoli 4, 5, 6,7,8,9, 10, 
11, 12, 183, 14, 15 per il Consiglio e la 
Giunta, 16, 17, 18 per i per i compo- 
nenti 19, 20, 21 per il Segretario ge- 
nerale, 22, 23 per il Dirigente, 24 
per le verifiche dei risultati dei diri- 
genti, 25 per il personale. 

In effetti l'applicazione dell'art. 3 ex 
D.l.vo 29/93 è oramai operante in toto 
in quanto il Segretario generale ed il 
Dirigente esplicano già le funzioni ivi 
previste: gestione finanziaria, tecni- 
ca ed amministrativa con pieni pote- 
ri e responsabilità. Ciò deriva dagli 
atti sin qui adottati. D'altronde il Diri- 
gente è presidente di gara, ha piena 
autonomia decisionale in merito ai 
compiti assegnati e alle direttive im- 
partite dagli Organi di governo, or- 
ganizzando le risorse umane e stru- 
mentali con responsabilità nella ge- 
stione comunitaria. 


Per quanto attiene l'art. 4 


L'Amministrazione ha già adottato 
il modello di riorganizzazione degli 
uffici onde garantire la economicità, 
speditezza e rispondenza al pubbli- 
co interesse dell'azione amministra- 
tiva, adottando, appunto il nuovo sta- 
tuto perfettamente calibrato alle di- 
sposizioni del D.to l.vo. Tale statuto, 
inviato peraltro alla Prefettura con 
nota 4371 del 10.12.1994, nonché 
alla Regione Molise per l'approvazio- 
ne di legge, dovrà essere integrato 
con regolamento non appena sarà 
operante la legge regionale di riordi- 
no delle comunità montane. Inoltre, 
onde consentire l'istituzione dell'Al- 
bo dei Dirigenti in servizio presso le 
Amministrazioni pubbliche, in attua- 
zione dell'art. 23 del D.I.vo 29/98, 
sono state regolarmente compilate e 
spedite alla Prefettura di Isernia, con 
nota 378 del 17.2.1995 le schede 
appositamente predisposte, relative 
al Dirigente e al Segretario generale 
della Comunità montana. | criteri di 
valutazione dei risultati in attuazione 
delle direttive e norme previste nello 
stesso decreto, e secondo criteri del 
privato datore di lavoro, da precisa- 
re nell'apposito regolamento organi- 
co, sono state previste esplicitamente 
nell'Art. 24 (verifica dei risultati) del 
nuovo statuto adottato. 

In relazione poi alle materie sog- 
gette alle leggi sul lavoro e per porre 
in evidenza la tendenza ormai con- 
solidata, di adottare misure circa l'or- 
ganizzazione del lavoro proprie del 
privato datore di lavoro, si fa presen- 
te che, ai fini della gestione “azien- 
dale” dei depuratori da parte dei Diri- 
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genti è stato predisposto un apposi- 
to progetto per la formazione di nuo- 
ve professionalità, sia per gli aspetti 
manuali e più propriamente direttivi, 
approvato con delibere di Giunta n. 
105 e 106 del 29.4.1996. | corsi sono 
finalizzati all'occupazione, tramite 
opportuni contratti part-time e full- 
time, delle persone formate per esi- 
genze dirette e proprie della “azien- 
da” Comunità montana. 


Per quanto attiene l'art. 5 


Oltre a richiamare il più volte cita- 
to statuto nuovo, improntato perfet- 
tamente alle linee legislative del D.to 
lI.vo 29/1993, si fa presente che sia 
per quanto attiene la 241/90, sia per 
quanto attiene gli orari di servizio, di 
apertura al pubblico, la flessibilità nel- 
l'organizzazione degli uffici, e gli altri 
aspetti positivi previsti in tale articolo, 
sono stati adottati, emanati ed ese- 
guiti atti di indirizzo dell'Amministra- 
zione, posti ìn essere dai Dirigenti. 

In merito sì ricordano: 

a) L'articolazione dei nuovi uffici è 
stato previsto con delibera di Giunta 
nr. 104 del 24.4.1996 con la quale è 
stata proposta la nuova pianta orga- 
nica divisa in due Uffici, così come 
previsto all'art. 25 del predetto statu- 
to, in ufficio amministrativo-finanzia- 
rio e in ufficio tecnico e di piano con 
l'apposito settore agro-silvo-pastora- 
le. Le funzioni ivi esplicitate sono 
omogenee per comparto e funzionali 
all'intero sistema operativo dell'Ente. 

b) Gli uffici così articolati rispondo- 
no a requisiti di flessibilità ed adatta- 
bilita alle esigenze dell'utenza. Infat- 
ti sia per l'organizzazione interna, 
flessibile, sia per l'entità minima del 
personale, ogni pratica è, per la par- 
te interessante il singolo settore, nota 
ai dirigenti, sicché ogni informazione 
al proposito richiesta dall'utente-cit- 
tadino, in ogni condizione di presen- 
za totale o parziale dei dipendenti, in 
ogni momento può essere totalmen- 
te o parzialmente, ma comunque con 
soddisfazione da parte del richieden- 
te, risolta. In ciò assecondando in toto 
l'applicazione della L. 241 del 
7.8.1990. 

c) Inoltre le procedure attuate per 
ogni singola pratica sono totalmente 
scevre da inutili passaggi burocrati- 
ci, eliminando ‘/e diluizioni” delle re- 
sponsabilità, individuandosi perfetta- 
mente il Responsabile di ogni singo- 
lo procedimento, a prescindere dalla 
nomina o meno in fase di incarico. 
Comunque, in attuazione della Leg- 
ge 216/1995, per ogni progetto, 
prioritariamente affidato all'Ufficio, 
sono individuati, contestualmente, 
con incarico formale, il Responsabi- 
le del procedimento e il coordinatore 
unico, nonché le altre figure neces- 
sarie, consulenti, etc. 

d) Gli orari, sempre predisposti in 
maniera da soddisfare l'utente-citta- 


dino, sono stati studiati, ed attuati in 

conformità all'articolo 22, commi 1, 

2, 3, 4, 5 della legge 23.12.1994, nr. 

724, nonché alle Circolari del Mini- 

stro della Funzione Pubblica del 

24.2.1995, nr. 7/95 e dell'8.11.1995, 

nr. 21/1995 e alle relative note 

prefettizie. A tale proposito il Dirigente 

e il Segretario generale hanno pre- 

disposto le seguenti determinazioni: 

— disposizione prot. 1271 del 
14.4.1995, regolarmente inviata 
alle 00.SS. con nota 1332 del 
19.4.1995, previa convocazione al 
proposito effettuata alle stesse 
00.SS. con nota 1167 del 
7.4.1995; 

— disposizione del 25.5.1995, invia- 
ta ai signori Sindaci con nota prot. 
1937 del 30.5.1995, e ai dipendenti 
comunitari con nota 1957 del 
31.5.1995, ai Sindacati con nota 
prot. 1958 del 31.5.1995; 

— comunicazione del modello orga- 
nizzativo dell'8.11.1995, prot. 3970 
del 10.11.1995 inviato alle OO.SS. 
con nota 4060 del 15.11.1995; 

— Invio delle schede allegate a circo- 
lare ricordata, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri-Dipartimento 
della Funzione Pubblica e al Pre- 
fetto di Isernia, con nota 4224 del 
28.11.1995; 

— da ultimo determinazione dirigen- 
ziale nr. 870 di protocollo, del 
18.3.1996 per gli agenti comunitari. 
Le suddette determinazioni assicu- 

rano l'apertura degli uffici, con turna- 

zioni, per sei giorni settimanali, com- 
preso il sabato, oltre due rientri, ef- 

fettuati contestualmente a quelli di 

altri uffici regionali e comunali. 

e) La responsabilità e la collabo- 
razione di tutto il personale per il ri- 
sultato dell'attività lavorativa è stata 
incentivata tramite i progetti di pro- 
duttività. Tale processo produttivo è 
iniziato con l'emanazione della deli- 
bera di Giunta nr. 329 del 30.1.1992 
istitutiva del regolamento per il miglio- 
ramento dell'efficienza dei servizi, 
continuato con i progetti di produtti- 
vità 1994, 1995 e da ultimo 1996 (de- 
libera di Giunta nr. 60 dell'8.3.1996). 
La linea di ispirazione di tali progetti 
è fondamentalmente legata all'incre- 
mento di produzione e di qualità ope- 
rativa per l'intera struttura, coinvol- 
gendo, nei progetti di produttività ve- 
rificatisemestralmente e annualmen- 
te dal Dirigente e dal Segretario ge- 
nerale, tutti i dipendenti anche per 
compiti e attribuzioni non proprie nel- 
l'ambito della struttura in cui opera- 
no quotidianamente, garantendo così 
flessibilità e pluralità di comporta- 
menti. Contestualmente sono state 
totalmente abbattute le ore di straor- 
dinario. Anzi con disposizione inter- 
na dirigenziale nr. 1372 di protocollo 
del 22.4.1996, si è stabilito che lo 
straordinario sarà ordinato per esi- 
genze dell'Ente, disciplinando con 
essa i rientri per recupero e le ore 


destinate alla produttività, con richia- 
mo all'applicazione tassativa delle 
disposizioni impartite. 

f) La riconversione del personale 
e la flessibilità nell'organizzazione 
degli uffici risulta da atti e disposizio- 
ni al proposito emesse dal Dirigente. 
Ciò vale per la riconversione dei due 
posti di autista-meccanico in dattilo- 
grafo presso l'ufficio agro-silvo-pasto- 
rale e autista per il sig. Scampamorte 
Antonio, in responsabile degli impian- 
ti di depurazione per il sig. Beniamino 
Marco, vale per la responsabilità as- 
sunta nella Ragioneria dell'Ente dal- 
la ex “285” signora Di Giacomo 
Antonia che, tempestivamente ha 
fatto fronte alla carenza determina- 
tasi a seguito del trasferimento della 
Ragioniera effettiva presso la Regio- 
ne Molise, vale per la miglior qualità 
di produzione allo stato offerto dalla 
sig.ra Dina Massaro relegata in un 
primo momento quale applicata-dat- 
tilografa, che risulta, invece, ottima- 
mente destinata a operare con ela- 
boratori e programmi anche di una 
certa difficoltà gestionale. 

In questo tutti i dipendenti che han- 
no assunto responsabilità in settori 
dell'Ente che non erano di propria 
competenza, sono stati oggetto di 
appositi progetti di produttività, aven- 
do così assunto oneri e responsabi- 
lità di altre figure, e garantito comun- 
que la funzionalità e l'operatività dei 
settori rimasti sguarniti, senza perso- 
nale. Vale per la Ragioneria, per la 
gestione dei depuratori, per la gestio- 
ne del settore agro-silvo-pastorale 
rimasto privo di Agronomo e Foresta- 
le, con compiti assunti temporanea- 
mente dall'Architetto Di Bartolomeo 
Gaetano. Tutto ciò tramite disposizio- 
ni interne del Dirigente e del Segre- 
tario generale. 

Di flessibilità e riconversione di pro- 
fessionalità bisogna parlare per l'as- 
sunzione temporanea, l'immissione 
nei ruoli operativi immediata, con 
soddisfazione dell'Amministrazione 
di lavoratori inseriti nelle liste di col- 
locamento, a seguito di apposito pro- 
getto effettuato dal Dirigente circa i 
Lavori Socialmente Utili, così come 
risulta da delibera di Giunta n. 140 
del 19.5.1995, esaminata senza ri- 
lievi dal C.R.C. con decisione n. 2423 
del 5.6.1995. 


Per quanto attiene l'art. 6 


Prescindendo dal fatto che trattasi 
di articolo prettamente destinato alle 
Amministrazioni dello Stato si rappre- 
senta comunque la procedura attua- 
ta per la verifica dei carichi di lavoro 
per razionalizzare l'organizzazione 
del lavoro stesso. 

Con delibera di Consiglio n. 33 del 
30.7.1994, esaminata senza rilievi 
dal CRC con decisione n. 3817 del 
25.8.1994 è stato affidato l'incarico 
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per la consulenza ed assistenza fi- 
nalizzata alla rilevazione dei carichi 
di lavoro come previsto dall'art. 3, 
comma 5 della legge n. 537 del 
24.12.1993 integrata con delibera di 
Giunta n. 103 del 24.3.1995. Il rap- 
porto finale pervenuto in Comunità al 
prot. 4142 del 22.11.1995 è stato 
esaminato con le organizzazioni sin- 
dacali nella riunione del 23.4.1996 
contestualmente alla nuova pianta 
organica calzante alle esigenze del- 
l'Ente gestionali ed economiche. Con 
delibera n. 104 del 24.4.1996 la Giun- 
ta ha approvato la metodologia adot- 
tata per la rilevazione dei carichi di 
lavoro nonché proposta al Consiglio 
la nuova pianta organica preveden- 
do la trasformazione di alcuni posti 
per le intervenute esigenze econo- 
miche e gestionali. 


Per quanto attiene l'art. 7 


Si fa presente che la Comunità 
montana ha garantito parità e pari 
opportunità tra uomini e donne per 
l'accesso al lavoro e il trattamento sul 
lavoro; infatti con delibera n. 329 del 
30.12.1992, esaminata senza rilievi 
dal C.R.C. con decisione n. 365 del 
25.1.1993 sono stati approvati gli atti 
conclusivi della contrattazione de- 
centrata tenutasi in data 24.11.1992, 
ai sensi degli artt. 26 e 27 del DPR 
268/1987 e 31 del DPR n. 333/1990 
quali norme aggiuntive al regolamen- 
to organico tra i quali figura al punto 
1-3 del deliberato la costituzione del 
comitato di pari opportunità e le de- 
terminazioni inerenti il comitato stes- 
so, a tale fine sono stati nominati i 
componenti del comitato nelle perso- 
ne delle dipendenti lavoratrici: Mas- 
saro Dina, Meccia Carmelina e Ro- 
tolo Mirella. 

Per quanto attiene la formazione 
e l'aggiornamento del personale ivi 
compreso quello con qualifiche diri- 
genziali, si fa presente che l'Ammini- 
strazione ha sempre autorizzato ed 
autorizza nei limiti delle disponibilità 
finanziarie e delle previsioni di bilan- 
cio. AI proposito si precisa che per 
l'aggiornamento circa: Gli Accerta- 
menti dei residui attivi e passivi in 
base all'art. 70 del D.Lgs.vo n. 77 del 
25.2.1994, è stata autorizzata la rag. 
Di Giacomo Antonia a partecipare ad 
un apposito corso di aggiornamen- 
to. Ad un corso di riqualificazione pro- 
fessionale ha partecipato, presso 
gli impianti di imprese specializzate 
nel settore Idrobioimpianti di Napoli, 
EXIM di Bolzano, il tecnico sig. Mar- 
co Beniamino assunto originariamen- 
te con qualifica di autista-meccanico 
ed attualmente preparato e specia- 
lizzato nel settore della depurazione 
e impiegato dall'Ente in tale servizio. 
Come risulta da delibera di Giunta n. 
17 del 19.1.1996 circa l'informatizza- 
zione degli Uffici comunitari è stato 
predisposto il corso di addestramen- 


to per procedure a favore del perso- 
nale addetto all'Ufficio di Ragioneria. 

Per l'anno 1996 nell'ambito del bi- 
lancio, cap. 1024, art. 1, è previsto 
per la formazione e l'aggiornamento 
del personale l'importo di L. 
3.000.000. 

La Comunità montana nell'ambito 
dell'erogazione dei trattamenti eco- 
nomici accessori ha escluso tassati- 
vamente la possibilità di correspon- 
sioni forfettarie e che non siano le- 
gate a prestazioni effettivamente 
rese, ciò si evince dai contenuti dei 
progetti di produttività degli anni 
1994, 1995 e 1996. 


Per quanto attiene l'art. 8 


Pur evidenziandosi che lo Statuto 
già presuppone procedimenti di se- 
lezione per l'accesso e per la pro- 
gressione del personale nell'ambito 
della Comunità montana perfetta- 
mente adeguati ai punti a, b, c, d, e, 
di tale articolo, non può che artico- 
larsi ogni procedura nell'ambito del 
regolamento in corso di studio da 
adottarsi dopo la approvazione della 
legge regionale di riordino delle Co- 
munità montane. 


Per quanto attiene l'art. 9 


Si fa presente che nel bilancio del- 
la Comunità montana la spesa de- 
stinata al proprio personale è certa 
ed evidente e compatibile con la pro- 
grammazione, come risulta dai se- 
guenti capitoli di bilancio 
— cap. 1021 e 1042 “Stipendi del per- 

sonale” 

— cap. 1023 e 1043 “Oneri previden- 
ziali, assistenziali ed assicurativi” 

— cap. 1022 e 1044 “Indennità di mis- 
sioni e rimborso spese” 

— cap. 1024/1 “Fondo per l'arricchi- 
mento professionale del personale” 

— cap. 1024/2 “Spese per l'espleta- 
mento dei concorsi” 

— cap. 1025 “Diritti di rogito” 

— cap. 1055 “Fondo per il migliora- 
mento dell'efficienza dei servizi (art. 
1e3)" 

Inoltre per quanto attiene il costo 
del lavoro, nel far presente che la ri- 
duzione risulta evidente dal confron- 
to delle piante organiche preceden- 
te e quella attualmente adottata con 
delibera n. 104/1996, si pone in evi- 
denza che nell'ambito del 1996 si 
prevede, con buona certezza, di ab- 
battere il costo de! personale al di 
sotto del 50% della spesa corrente. 


Per quanto attiene l'art. 10 


Si fa presente che l'Ente ha da 
sempre tenuto in debito conto le rap- 
presentanze sindacali sia per motivi 
cogenti e legati a previsioni di legge, 
sia per l'utile scambio di rapporti pre- 
ventivi in merito all'organizzazione 
del lavoro e allo snellimento delle 


procedure amministrative e tecniche. 

Sono certe le informazioni e l'im- 
pegno nei confronti dei sindacati cir- 
ca ogni attività amministrativa riguar- 
dante il personale (orario di lavoro, 
progetti di produttività, modifica del- 
la pianta organica, attuazione dei 
contratti) nonché lo sviluppo socio- 
economico della società montana 
stessa (Piano Quinquennale di Svi- 
luppo, vertenze sociali, proposte pro- 
grammatiche operative, etc.) 

VISTO che per quanto riguarda il 
punto b del comma 3 dell'art.38 
(ridefinizione delle strutture organiz- 
zative e delle funzioni dirigenziali) la 
Comunità montana ha dato seguito 
ad ogni impulso al proposito appor- 
tato dalle norme relative come 
evincesi nel punto precedente; 

VISTO che per il punto c dello stes- 
so comma la Giunta della Comunità 
montana ha adottato la delibera n. 
104 del 24.4.1996, avente per ogget- 
to: “Verifica carichi di lavoro perso- 
nale dipendente. - Approvazione 
metodologia adottata. - Proposta 
nuova pianta organica" inviata al 
CRC in data 4.5.1996 prot. 1556, an- 
nullata parzialmente con ordinanza 
n. 2806 del 25.6.1996 limitatamente 
alla trasformazione dei posti di ope- 
ratore amministrativo e di esecutore 
autista mezzi speciali; 

VISTO che l'istituzione dei servizi 
di controllo interno e dei nuclei di 
valutazione è stata prevista nell'am- 
bito dell'adozione del nuovo Statuto 
avvenuta con delibera consiliare n. 
43 del 4.10.1994 e in particolare 
all'art. 24 e che la relativa attivazio- 
ne sarà possibile a seguito dell'ap- 


COMUNITÀ MONTANE: 


provazione da parte della Regione | 

dello Statuto stesso; 

RITENUTO dover prendere atto di 
quanto in premessa al fine di 
esplicitare le innovazioni introdotte 
dalla Comunità montana circa: 

a) attuazione dei principi di 
razionalizzazione di cui al titolo 1 
del decreto l.vo n. 29/1993; 

b) ridefinizione delle strutture orga- 

nizzative delle funzioni dirigenzia- 

li; 

c) rilevazione dei carichi di lavoro e 
rideterminazione delle piante or- 
ganiche; 

d) istituzione e attivazione dei servi- 
zi di controllo interno e dei nuclei 
di valutazione; 

ciò in attuazione degli articoli 38 e 39 

del nuovo contratto per la dirigenza 

dell'Ente; 

VISTI gli allegati pareri favorevoli 
del responsabile dell'Ufficio di ragio- 
neria in ordine alla regolarità conta- 
bile e del Segretario Generale a sca- 
valco in merito alla regolarità tecnica 
e circa la legittimità dell'atto di che 
trattasi, di cui all'art. 53, comma 1, 
della legge 8.6.1990, n. 142, espressi 
ai sensi dell'art. 19 della legge della 
Regione Molise 26.5.1992, n. 15; 


DELIBERA 


1. DI PRENDERE ATTO della rea- 
lizzazione da parte della Comunità 
montana stessa delle innovazioni in 
premessa specificate; 

2. DI INVIARE il presente atto al 
Comitato Regionale di Controllo - 
Sezione di Isernia - per il controllo 
preventivo di legittimità. m 


Su sollecitazione degli Enti associati, L'UNCEM ha ripetutamente 


avanzato nei confronti del Ministero dell'Interno e di quello del Tesoro 
la richiesta di inclusione anche delle Comunità montane nella proce- 
dura contemplata, da ultimo, nel Capo VII (risanamento finanziario) 
del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modifi- 
che. 


Al fine di supportare tale richiesta - accolta in questi giorni dal Sot- 
tosegretario agli Interni On. Vigneri d'intesa col Tesoro - con dati obiet- 
tivi che diano contezza della dimensione del fenomeno per la stima 
dei relativi oneri finanziari, è stato inviato a tutte le Comunità monta- 
ne un questionario che dovrà essere compilato e restituito all'UNCEM, 
a mezzo fax n. 06-4441621, entro e non oltre il 15 gennaio 1997, 
anche da parte di quegli Enti che non si trovino in tale stato. 


Non è superfluo sottolineare che dalla rapidità delle risposte e dalla 
completezza ed esattezza dei dati forniti dipende il buon esito del- 
l'iniziativa. 


li questionario deve recare la firma certificativa da parte del Segreta- 
rio generale (o del facente funzione) e del responsabile del servizio 
finanziario-contabile. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Aldo Gorfer 
ADOLF VALLAZZA 
UNA STORIA 
DELL’ANIMA GARDENESE 
Quaderno di cultura alpina n. 50 
Formato cm. 21 x 29,7 / Pagine: 72 
Priuli & Veriucca, editori 
Ivrea 1996 / Lit. 38.000 


La Val Gardena, in Sud Tirolo, è 
celebrata universalmente per i fan- 
tastici scenari dolomitici, la moltepli- 
cità delle piste da sci, i piacevoli sog- 
giorni estivi e invernali, ma anche per 
la sua forte identità ladina e la sua 
secolare tradizione artigianale dell'in- 
taglio del legno. Giocattoli, statue di 
chiesa, spesso monumentali, ogget- 
ti d'ornato, usciti dalle botteghe 
gardenesi - dall'epopea barocca 
all'utilitarismo odierno - si ritrovano 
in tutto il mondo, non solo nell'ambi- 
to alpino centro-orientale. 

Nel caso di questo libro, l'Autore 
si è cimentato nello “spiegare”, rac- 
contando da scrittore di storia qual 
è, il senso della vicenda gardenese 
attravero la figura e l'opera di un arti- 
sta contemporaneo, che è nato e che 
vive nella ua valle. 

Sì tratta di Adolf Vallazza, scultore 
e pittore così come lo furono suo 
padre, il padre di suo padre, suo non- 
no Josef Moroder Lusenberg la cui 
opera pittorica (e scultorea) è oggi 
rivalutata; e come lo sono i suoi fra- 
telli e i suoi stessi figli. 

Adolf Vallazza ha saputo impulsi- 
vamente tradurre dalla tradizione ar- 
tistico-artigianale generazionale 
valligiana una modulazione d'arte 
pura, originale, del tutto nuova. Ep- 
pure i suoi “vecchi legni" contengo- 
no l'assonanza e l'interezza dell'ani- 
ma gardenese di cui si è detto. 

La collana Quaderni di Cultura Al- 
pina, diretta da Luigi Dematteis e 
giunta ormai al cinquantesimo titolo, 


Guademi di cunura alpina / Priuli & Variucca, editari 
Atitazioni L) Culure è Vdiztoni ) Rimerasi © Masiari 1) Lingunogio 
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Adolf Vallazza 


una stovia dell'anima gardenese 


Aido Gortar 


si propone di documentare, attraver- 
so testimonianze e ricerche storico- 
iconografiche, i vari aspetti della cul- 
tura alpina. Ciascun volume illustra 
una componente della civiltà dell'al- 
titudine: dalle tipologie abitative alle 
incisioni rupestri, dalla religiosità al 
folclore, dagli oggetti di uso quotidia- 
no ai mestieri del passato, dai sen- 
tieri perduti ai tracciati delle guide. 

Ciascun volume rappresenta così 
una sorta di tessera musiva e contri- 
buisce a ricomporre il grande mosai- 
co unitario della cultura alpina: patri- 
monio comune di conoscenze, cre- 
denze e comportamenti al di là delle 
stratificazioni etniche e delle separa- 
zioni geografiche. 

A partire dalla sua costituzione, 
avvenuta nel 1971, la Priuli & 
Verlucca édita volumi di grande pre- 
stigio, collocati nell'ambito di alcuni 
precisi filoni editoriali. La montagna, 
intesa come civiltà e tradizione 
dell'alpe. Musei e collezioni, per 
riproporre in immagini fascinose i re- 
perti dell'attività dell'uomo. Il folclore 
e la cultura popolare. Le ricerche 
iconografiche e fotografiche, con par- 
ticolare riferimento alla rivoluzionaria 
tecnica orbicolare che permette di fo- 
tografare a 360°. L'arte, le edizioni in 
facsimile di codici miniati. Caratteri- 
stiche tipiche della produzione sono, 
da sempre, la ricchezza della docu- 
mentazione visiva, la rigorosità dei 
testi, l'altissima qualità nella riprodu- 
zione delle immagini, la veste edito- 
riale prestigiosa. Attestano la validi- 
tà della produzione gli innumerevoli 
riconoscimenti conseguiti nel corso 
degli anni: tra gli altri, il Premio ITAS 
di letteratura alpina, il Premio 
Gambrinus, il Premio Rotary 
International, il Grand Prix des Pays 
du Mont-Blanc e il Premio Europeo 


“Un libro per il turismo". 


MONTAGNA, 

TERRA D’ELEZIONE. 
NATURA E CULTURA 
PER LO SVILUPPO 
di Ario Rupeni 
Presentazione di Guido Gonzi 
Introduzione di Giuseppe De Rita 
Edizione Cel. Gorle (BG) 1996 
Pag. 239 - lire 32.000 


Il volume “Montagna, terra d'elezio- 
ne. Natura e cultura per lo sviluppo" 
di Ario Rupeni è un'opera che mette 
a frutto le più recenti analisi, progetti 
e strategie, elaborate dal CNEL e 
dall'Uncem, dai protagonisti e dagli 
studiosi delle questioni montane. 
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Quali sono oggi le idee forza per 
fare uscire la montagna italiana, che 
copre Oltre il 54% del territorio nazio- 
nale, dalla sua cronica condizione di 
marginalità. Essa reca in sé grandi 
risorse umane, culturali, ambientali, 
economiche che possono dischiude- 
re ai Comuni e alle Comunità monta- 
ne prospettive di ripresa e nuovo svi- 
luppo. 

“La montagna ha molto più da dare 
che da chiedere”, sostiene nella sua 
presentazione Guido Gonzi, presi- 
dente dell'Uncem. 

Proprio in questa prospettiva si col- 
loca l'autore, che, basandosi su un 
metodo organico di analisi di vasti 
materiali, si è proposto lo scopo di 
approfondire e valorizzare il vero si- 
gnificato della montagna. Essa costi- 
tuisce un immenso patrimonio di va- 
lori da diffondere attraverso una re- 
lazione biunivoca fra ia cultura mon- 
tana e quella urbana. 

Come sostiene Giuseppe De Rita, 
presidente del Cnel, nella introduzio- 
ne, “resiste nella montagna un gran- 
de giacimento di valori che non ap- 
partengono solo al passato, ma dai 
quali è possibile attingere il senso 
della nostra storia e delle nostre iden- 
tità”. 

Dati, progetti, opinioni scientifiche 
sono riordinati in un'opera che con- 
ferma come dalla montagna possa- 
no giungere risorse essenziali per la 
società e l'economia nazionale, so- 
prattutto oggi impegnata in un pro- 
cesso di integrazione europea. 

Per questo occorre evitare ogni 
logica di tipo isolazionista (la monta- 
gna è un mondo a sé stante) ovvero 
di tipo “colonialista’ (il modello urba- 
no ha il diritto di imporre il suo mo- 
dello egemonico). 

Il volume persegue una linea di 
sviluppo che muove da una rappre- 
sentazione del poliedrico mondo 
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montano per individuare i soggetti e 
le istituzioni di uno sviluppo possibi- 
le, soffermandosi sulle politiche e sui 
progetti per uscire dalla marginalità 
delle zone montane. Il nucleo con- 
clusivo del volume sì incentra sul rap- 
porto dinamico e sinergico che si può 
stabilire tra ambiente, cultura e co- 
municazione. 

Il volume “Montagna, terra d'ele- 
zione. Natura e cultura per lo svilup- 
po"è una guida di orientamento per 
gli amministratori dei Comuni mon- 
tani e delle Comunità montane, del- 
le province e delle regioni italiane; 
una guida per l'orientamento di tutti 
gli operatori - forze economiche, so- 
ciali e culturali - che lavorano per la 
montagna. 

L'autore propone contenuti e ma- 
teriali aggiornati che forniscono stru- 
menti di intervento sulla realtà mon- 
tana costituita da oltre 3.500 comuni 
classificati interamente montani. Il 
volume è completato da un'ampia 
bibliografia sistematica, dall'indice dei 
nomi e da una ricca e selezionata 
documentazione che, oltre alle nor- 
me che disciplinano la montagna, 
offrono un panorama delle intese tra 
i principali soggetti associativi e isti- 
tuzionali in campo nazionale ed eu- 
ropeo. 


SEDE CENTRALE 
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TUTELA E RECUPERO DELLE 
BORGATE DI MONTAGNA 
Atti del Convegno del giugno 1995 
a cura della Società di Studi Valdesi 
Torre Pellice (TO) 

Pagg. 64 

(f.b.) ll volumetto - edito come sup- 
plemento al n. 26 del giugno 1996 
della rivista "La Beidana"- riporta gli 
atti (relazioni, interventi e documen- 
to finale) del Convegno tenutosi nel 


giugno 1995 a Torre Pellice su ini- 
ziativa del Centro Culturale Valdese 


TUTELA e RECUPERO 


DELLE BORGATE di MONTAGNA 


di Torre Pellice, con la collaborazio- 
ne della Comunità montana, della 
Commissione Tutela Ambiente del 
CAI e di alcune Associazioni locali. 

Nella convinzione che la premes- 
sa di ogni recupero sia costituita dal- 
la possibilità che le parti più interes- 
santi e funzionali del territorio mon- 
tano siano abitate o riabitate, il Con- 
vegno ha voluto stimolare iniziative 
concrete da parte dei Comuni e del- 
le Comunità montane, ma anche dei 
privati e dei professionisti che, da un 
lato, stabiliscano modi di comporta- 
mento omogenei, superino gli osta- 
coli, spesso ingiustificati, che oggi 
impediscono il recupero o la trasfor- 
mazione intelligente di edifici tradizio- 
nali; dall'altro, realizzino una maggio- 
re collaborazione fra privati ed enti 
pubblici tesa a valorizzare il patrimo- 
nio edilizio delle borgate senza com- 
promettere i valori ambientali, cultu- 
rali e storici, ma sviluppando al tem- 
po stesso occasioni di turismo "“do/- 
ce"e potenzialità ricettive diffuse sul 
territorio. 

| promotori dell'iniziativa si augu- 
rano che la pubblicazione degli “Atti“ 
dell'incontro sia d'utilità per molti ope- 
ratori e serva di "memoria" per la 
continuazione del lavoro, che in ef- 
fetti è proseguito con tutta un'altra 
serie dì incontri nel corso del 1996. 
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Provincia autonoma BOLZANO 38100 
VENETO 36020 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 


AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/246.16.14 - Fax 010/246.15.91 
MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 2 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
CARPANE' di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre, 15 - 


Palazzo Guamieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


- Fax 0432/512.134 


- tel. 0732/69.52.16 - Fax 0732/69.52.51 


- Fax 0862/65.590 


Fax 0874/411.572 


- Fax 089/876.348 


- Fax 0881/72.30.91 


- Fax 091/586.667 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 50035 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90141 
SARDEGNA 09100 
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UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
BOLOGNA - Via Malvasia, 6 - tel. 051/52.55.23 - Fax 051/55.32.02 

PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - P.za Alpi, 1 - tel. 055/804,65.25 - Fax 055/804.66.82 
FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/96.119 - Fax 075/36.119 

ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49,41,617 - Fax 06/44.41.529 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola, 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino, 5 - tel. 089/876.354 
FOGGIA - presso "DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
POTENZA - P.za V. Emanuele, 14 - tel. 0976/2548 - Fax 0976/2724 

CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 - Fax 0961/75.36.25 
PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 


CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 - Fax 070/651.101 
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SPECIALE 
ATTI DEL XII CONGRESSO NAZIONALE DELL'UNCEM - Firenze, 22-24 febbraio 1996 


“LA MONTAGNA PER LA QUALITA' DELLA VITA IN ITALIA” 

| saluti delle autorità locali: G. Matulli, GC. Arretini, A.P. LEMbO . LL. 

llafrelazione'deliPresidente dell'UNCEM, Guido GOnzi . re 

Gli interventi delle altre Associazioni delle Autonomiie: L. Dallai, M. Panettoni, E. Gualandi 

Il dibattito congressuale: 

G. Sirgi, L. Spignoli, A. Tabbò, G. D'Alessio, C. Ganni, A. Carri, T. Bolognini, F. Giacomelli, V. Mazzei, P. Ollier .......... 

L'intervento del Sottosegretario di Stato all'Interno, RIOIHRO ESTAARiSciVoletto me et e 

Continua il dibattito: V. Chiti, V. Spini, S. Veronese, A. Buzio, N. Barzanti, A. Passaleva, G. Venditti, D. La Bella, A. (GISOnIoI, 

R. Di Gioia, R. Mascherini, G. Piazzoni, P. Mureddu, R. Vaglio, V. Giuliano, N. Gandolfo, A. Costanzo, B. Borghi . è 

eredi co e UN CEMETEE i 

Il dibattito di sabato 24 febbraio: A.S. Aversa, R. Salien, G.P. Cappelletti, R. Gava, E. Banti, E. Grasso, P. Badaloni, 

G.C. De Martin, I. Ungaro, A. Camerlengo, F. Farsiieino, Mb Geil OA 

L'elezione del nuovo pepnsiglio Nazionale dell'UNCEM .......... sala daia IVANO TORO RA Li RS. 

(0 VEC TC £«-«-xoE£‘E‘oc<cAAAAA&ea©Ò€eaÒa6ÒÒÒ ; mea, 

Il documento finale, gli ordini del giorno, le MOZIONI: LL. Re, 
- Il documento finale 

- O.d.g. sulla scuola in montagna 

- O.d.g. sulle risorse idriche 

- Mozione sulle piccole imprese montane 

- Mozione sulla politica europea 

- Mozione per l'UNCEM del Trentino 

- O.d.9. su Regioni a statuto speciale e legge 97/94 

- 0.d.9. sui futuri Congressi dell'UNCEM 

La conclusione dei lavori: la replica del Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi 
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